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SENZA LO SPIRITO SANTO
Senza lo Spirito Santo 
Dio è lontano, 
Cristo rimane nel passato, 
il Vangelo è lettera morta, 
la Chiesa è una semplice organizzazione, 
l’autorità è una dominazione, 
la missione una propaganda, 
il culto una evocazione, 
e l’agire dell’essere umano una morale da schiavi.
Ma nello Spirito Santo 
il cosmo è sollevato 
e geme nella gestazione del Regno, 
Cristo risorto è presente, 
il Vangelo è potenza di vita, 
la Chiesa significa comunione trinitaria, 
l’autorità è un servizio liberatore, 
la missione è una Pentecoste, 
la liturgia è memoriale e anticipazione, 
l’agire umano è divinizzato.
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IL TRIONFO DI CRISTO
Editoriale

Come spesso acca-
de il linguaggio 
cristiano “ruba” 

le espressioni del lin-
guaggio dell’epoca e le 
applica a Cristo. È, per 
esempio, il caso del-
la parola “trionfo” che 
letteralmente significa 
festa che coinvolge il 
popolo per la vittoria. 
Per gli antichi roma-
ni è il massimo onore 
che veniva tributato 
sul decreto del senato 
al comandante supre-
mo che aveva riportato 
una grande vittoria sul 
nemico, e che veniva 
celebrato solennemente 
con un corteo che dal 
Campo Marzio giun-
geva fino al Campidoglio, dove il trionfatore 
compiva l’offerta del lauro e il sacrificio rituale 
a Giove Capitolino.

Così il vincitore sfilava su un carro, circon-
dato dai suoi ufficiali più importanti, men-
tre i nemici vinti seguivano incatenati e 
giovani donne spargevano petali di fiori e 
profumo lungo le strade. Dovevano esserci 
anche bracieri in cui particolari essenze veni-
vano bruciate mentre la folla festante si ine-
briava e si esaltava, commossa e orgogliosa, 
di essere partecipe della gloria del vincitore. 
Nella concezione cristiana viene da subito ap-
plicato questo rituale a Cristo, tanto che san Pa-
olo, scrivendo alla comunità di Corinto scrive: 
“Siano rese grazie a Dio, il quale sempre ci fa parte-
cipare al suo trionfo in Cristo e diffonde ovunque per 
mezzo nostro il profumo della sua conoscenza! Noi 
siamo infatti dinanzi a Dio il profumo di Cristo”.

Cristo viene paragonato ad un generale roma-

no, vincitore su un esercito nemico, e quindi 
conquistatore, per cui il Senato ha organizzato 
un trionfo. 

Gesù ritorna vincitore dal duello con il nemico 
per eccellenza, la morte. Il Padre, liberandolo 
dalle catene della morte, lo costituisce Signore 
della vita. I suoi discepoli, da subito, resi forti 
dallo Spirito Santo, diffondono, con la predica-
zione del Vangelo, la Pasqua di Cristo come il 
buon profumo che inebria e fa esplodere la no-
vità e la gioia, proprio come un trionfo.

La festa della Pasqua, che ogni anno, la chie-
sa rivive, pone al centro di ogni celebrazione la 
gloriosa vittoria di Cristo sulla morte: è Lui il 
vincitore, il trionfatore. Per noi partecipare alla 
sua Pasqua significa lasciarci inebriare dal pro-
fumo della sua presenza vittoriosa.

Buona Pasqua a tutta la comunità!
Don Roberto
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QUARESIMA 2020
DIGIUNARE DALL’IMPAZIENZA

Alzi la mano chi avrebbe mai immaginato 
un periodo così prolungato in cui la vita 
della comunità cristiana è messa alla pro-
va da un nemico subdolo e invisibile. Dal 
corpo visibile della Chiesa radunata a una 
liturgia domestica e personale con il rischio 
di una fede spogliata dai riti ed esposta al 
fai da te.

La tecnologia fa arrivare nelle nostre case la 
celebrazione eucaristica o la preghiera del 
rosario che abbiamo riservato agli anziani 
non autosufficienti, costretti nelle loro case 
dal deteriorarsi delle condizioni di salute. 
Questo mezzo diviene prezioso anche per 
noi in questo tempo di distanziamento so-
ciale.

L’epidemia finirà, non sappiamo quando, 

ma come saremo quando tutto sarà finito? 
Dipenderà dal nostro senso di responsabi-
lità e di disponibilità. Le cautele necessarie 
vanno in senso contrario al bisogno umano 
di incontro, di scambio, di unione e di pros-
simità. Ciò che è positivo diventa un canale 
di contagio.

Abbiamo bisogno gli uni degli altri e para-
dossalmente il male ti colpisce proprio là 
dove attingi il bene dello stare insieme. Ci 
sentiamo così fragilmente umani, privi di 
cura e di fiducia. 

Anche la fede vive di un incontro e di un 
contatto e dal bisogno di un’assenza si ri-
desta la preziosità dell’intimità con Dio. Ci 
troviamo a scoprire una dimensione inedita 
dell’eucaristia come i catecumeni che atten-
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QUARESIMA 2020
DIGIUNARE DALL’IMPAZIENZA

dono di accedervi nella speranza di poter-
visi presto accostare.

Un cambio così radicale alla nostra libertà, 
mobilità, contatti fisici e futuro ci fa allarga-
re lo sguardo verso alcune possibili oppor-
tunità. Da una chiusura che non è operosa, 
nel silenzio che diviene affanno su come ri-
empire il tempo offerto verso una notte che 
veglia in attesa del Risorto. Vegliamo con 
chi trattiene il respiro per condividere con 
coloro a cui il respiro viene meno e dipende 
da una macchina e dalla carità di chi si fa 
prossimo. 

Un tempo questo per digiunare dall’impa-
zienza di risolvere tutto, di cambiare tutto, 
di mormorare perché lo Sposo, il Signore, 
ci è stato tolto. Non siamo più convocati da 
celebrazioni comunitarie ma inviati a vive-
re l’attesa, riempiendo nella preghiera per-
sonale le lampade per accenderle al grido 
della venuta dello Sposo ed entrare nel ban-
chetto del Suo regno. Un banchetto eucari-
stico che ci è stato tolto, i sacerdoti celebra-
no, come monaci solitari, per noi. Le chiese 
sono aperte per nutrire la nostra fame di 
Dio. La carità non viene sospesa per chi è 
nel bisogno in attesa di un momento più fa-
vorevole. 

Fare comunione è frutto di relazioni che 
non si realizzano sempre adesso ma richia-
mano la pazienza, come virtù civile nell’es-
sere comunità. 

In questo cammino accidentato sperimen-
tiamo il deserto in cui ci giuda il Signore, 
come tempo di conversione delle nostre 
fragilità, per essere guariti dal bastare a noi 
stessi, dalle programmazioni senza intoppi, 
da una fede senza dubbi.

La comunità cristiana è partecipe nella ma-
lattia, nella morte di persone a noi care, sa-
pendo che, sia che viviamo sia che moria-
mo, siamo del Signore.

La vita rimane un passaggio non senza lut-
to, per vedere Dio così come egli è: miseri-

cordia che ci prende per mano.

Gesù nella croce, trattato come peccato, ha 
riscattato una volta per tutte la nostra liber-
tà di fare a meno di Dio. 

Questo orizzonte presente lo vedo come 
uno spazio di riconciliazione, un rileggere 
il nostro battesimo come un cammino di 
santità, non senza cadute. Chiamati a co-
struire un patto di alleanza con Dio, come 
discepoli nella Chiesa salvata dal Risorto.

Mentre il tempo scorre inesorabile non pos-
siamo che essere uomini di speranza, pur 
non comprendendo tutto, mettiamo le mani 
come l’apostolo Tommaso nelle piaghe de-
gli uomini perché Cristo è già lì, come dono 
e promessa di una vita per sempre.

Il cristiano non può avere paura perché sia-
mo stati salvati senza merito una volta per 
tutte, con la Pasqua di Gesù, che consola 
lo smarrimento del nostro essere piccolo 
gregge. Lui è la via, la verità, la vita per noi, 
chiamati ad essere sale sciolto nel mondo, 
sapore del pane che manca, per la fraternità 
dei credenti.

Nelle nostre chiese resta l’adorazione euca-
ristica, il sostare con Gesù in questi luoghi 
di silenzio. Rimane la Parola di Dio che in-
quieta le nostre sicurezze, come il seme che 
per portare frutto muore nella terra delle 
nostre coscienze. La parola e la coscienza 
sono come il seme e la terra, una promessa 
di bene che si incontrano e porta frutto.

Che tu dorma o vegli la Parola cresce nel 
mondo, tra le resistenze delle erbacce e la 
pioggia che benedice i suoi germogli.

Chiediamo al Signore benedizione, in que-
sto ritiro dall’agire visibile ma mai separati 
da Lui, la forza di rinnovare noi stessi per 
ricominciare nella diaconia della carità che 
è il vincolo di comunione tra noi e lettera 
viva del Vangelo di Gesù, per ogni uomo.

Ivo Salvi
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CREDO NEI SACRAMENTI

Nelle settimane scorse, quelle nelle quali sia-
mo stati costretti a non celebrare l’Eucarestia 
con la comunità, molti sono stati i pensieri e le 
considerazioni che abbiamo potuto fare. Come 
parroco, in particolare, sono stato provocato a 
riflettere sul significato dei Sacramenti in rela-
zione alla vita cristiana.

Un mattino, dopo aver celebrato la Messa a por-
te chiuse, mi si è avvicinato un fedele chieden-
domi se poteva ricevere la Comunione. Questa 
domanda, sostanzialmente plausibile, mi ha 
colto di sorpresa. Ho cercato di spiegargli che 
in quei giorni aveva molto senso fare la “Co-
munione spirituale”, che il digiuno eucaristico 
poteva essere un’occasione propizia per lasciar 
crescere il desiderio e che questa situazione ci 
faceva sentire in reale comunione con tutta la 
gente nel mondo, Amazzonia, Africa… che per 
mesi non possono avere l’Eucarestia. Alla fine 
ci siamo lasciati con un Padre nostro recitato 
insieme e la benedizione.

Quell’episodio ha suscitato in me molte do-
mande. Che cosa ci è mancato soprattutto nei 
giorni della prova? Di cosa abbiamo sentito 
maggiormente il bisogno?

Per molti è stata una vera prova: “Non pos-
siamo vivere senza l’Eucarestia”, “ci manca il 
pane quotidiano della salvezza”, “Siamo priva-
ti del necessario incontro con il Signore, real-
mente presente nel Pane spezzato”.  

La sensazione è che per molti cristiani invece 
non sia cambiato nulla, che l’impossibilità ad 
accedere ai Sacramenti non abbia segnato una 
vera differenza rispetto alla vita di tutti i giorni: 
“Non ho bisogno della Messa, posso tranquil-
lamente pregare da solo se voglio incontrare il 
Signore”, “Posso leggere il Vangelo e meditare, 
anche senza partecipare alla Messa”, “Possia-
mo vivere senza l’Eucarestia”...

Questo tempo di prova, di deserto e di digiu-
no ha messo ancor più in evidenza che molti 
cristiani cattolici sono in realtà “protestanti”: in 
nome di un presunto rapporto personale con il 
Signore, viene letteralmente scartato ogni se-

gno di mediazione che garantisce l’oggettività 
dell’incontro con il Signore: il sacerdote e di 
conseguenza i sacramenti.

Alla fine il senso di Dio e della sua presenza sa-
rebbero lasciati a qualche vaga sensazione per-
sonale che difficilmente si riesce a discernere.

L’essere nella chiesa e con la chiesa cattolica, 
permette di lasciarci condurre in un percorso 
che va al di là delle nostre sensazioni e che ci 
sostiene nelle fatiche e nei dubbi che non man-
cano mai.

Credo nei Sacramenti non perché li capisco, 
non perché mi svelano sempre e subito la pre-
senza di Dio, ma perché Gesù li ha pensati e 
voluti per la nostra salvezza, perché continua 
ad offrirsi nei Segni che Lui ha voluto per la 
sua Chiesa.

Credo nei Sacramenti perché ci permettono 
di non essere in balìa di una spiritualità senza 
Dio, di una spiritualità monopolizzata da fan-
tasie su Dio che prescindono dalla Rivelazione 
di Gesù Cristo. Credo nei Sacramenti perché 
sono l’appuntamento fisso che Dio, in Gesù, 
propone ai suoi figli per incontrarlo. Credo nei 
Sacramenti perché nascondono la sete d’amore 
del Padre per i suoi figli. 

Don Roberto
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La Crocifissione di Gesù Cristo è un dipin-
to, che costituiva la cuspide centrale del 
Polittico di Pisa, eseguito nel 1426, a tem-

pera su tavola, da Tommaso di Giovanni Cassai 
detto Masaccio, proveniente dalla cappella di 
San Giuliano nella Chiesa di Santa Maria del 
Carmine a Pisa ed ora conservato presso il Mu-
seo Nazionale di Capodimonte di Napoli.

Nella scena del dipinto compaiono: Gesù Cri-
sto crocifisso, in posizione frontale, ha la testa 
incassata nelle spalle ed appare come arreso 
alla morte. Il volto brunito è colto nel momento 
del trapasso, quando ha appena pronunciato, 
rivolto a san Giovanni, le parole «Ecco la tua 
madre!», con le quali gli ha affidato Maria.
Il Cristo, osservato frontalmente, dà la sensa-

LA FORZA DELL’AMORE

zione che la sua figura presenti un errore anato-
mico: non ha il collo. In realtà il dipinto, essen-
do una cuspide di polittico, era collocata nella 
parte alta dell’opera e lo spettatore ne aveva 
una visione dal basso verso l’alto ed in questa 
prospettiva il collo appare nascosto dal torace 
innaturalmente sporgente. Coerentemente con 
questo punto di vista, Masaccio cercò di rappre-
sentare l’immagine del Cristo come se anche lo 
spettatore (fedele) stesse ai piedi della croce. In 
questo caso, infatti, la sporgenza dello sterno 
impedirebbe la visione del collo. Masaccio, te-
nendo conto di ciò, costruisce la figura di Gesù 
con il busto sporgente e la testa più arretrata, 
da cui derivò l’immagine finale con il Cristo 
senza il collo: questo fu il primo tentativo del 
genere e ben testimonia il clima sperimentale 
del primo Rinascimento fiorentino.

Santa Maria Maddalena, inginocchiata di spal-
le, ai piedi della croce, con lunghi capelli biondi 
disciolti sul manto rosso sangue, piega la schie-
na ed allarga disperata le braccia protendendo 

La Crocifissione di Masaccio
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le mani verso l’alto, in un incontenibile moto 
di angoscia e di dolore: i suoi gesti dramma-
tici ricordano le lamentatrici nell’antico pianto 
funebre della tradizione mediterranea. Di lei il 
pittore riesce a farci intuire lo straziante dolore 
anche senza mostracene il volto.
A sinistra: Maria Vergine immobile e severa 
con le mani giunte, che si stringono nel dolore, 
avvolta nell’ampio e pesante mantello blu, vol-
ge lo sguardo verso il Figlio con un’espressione 
di grande angoscia.
A destra: san Giovanni evangelista, smunto e 
piangente, con il capo mestamente reclinato 
sulle mani congiunte, ed il movimento delle 
braccia è sottolineato dal blu di una manica 
che contrasta con il rosso del manto. Ha il vol-
to affranto e l’espressione attonita, quasi come 
se non potesse credere a ciò che vede e che sta 
vivendo.
Sul terminale del montante della croce: l’Albe-
ro della vita, simbolo della rinascita.

La rappresentazione sembra immobile — come 
se con il trapasso di Cristo anche il tempo si fos-
se fermato — se non fosse per la presenza della 
Maddalena che irrompe con la sua figura con 
un’impareggiabile forza espressiva, segnando 
il culmine del pathos della scena.
Nella composizione non vi sono elementi ar-
chitettonici, ma è la plasticità delle figure che 
basta a determinare la spazialità della scena. 
Non vi è paesaggio, ma soltanto un lembo di 
terreno, tale però da offrire ai protagonisti una 
solida piattaforma su cui posare i piedi. Ogni 
elemento decorativo, ogni connotazione retori-
ca recedono per non distrarre l’attenzione dello 
spettatore che deve entrare nella composizione 
e vivere un dramma, che Masaccio non vuole 
sia un dramma storico, ma quotidiano.
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Nella Veglia natalizia i ragazzi di 
prima media hanno proposto il 
racconto del quarto Magio, Arta-

ban, che parte con l’intenzione di trovare 
il Salvatore ma arriva in ritardo perché du-
rante il viaggio incontra situazioni di biso-
gno e si “ferma” per soccorrere i malcapita-
ti, lasciando loro le sue pietre preziose che 
in origine erano destinate come dono per 
Gesù. Arriva dalla Sacra Famiglia a mane 
vuote ed ottiene il privilegio di poter acco-
gliere il Bambino. 
Le mani di Artaban mi hanno molto colpi-
to.
Non le aveva vuote per negligenza.
Le aveva vuote perché aveva un cuore 
grande e sensibile e ogni volta che incon-
trava qualcuno in difficoltà si fermava, 
aiutava, donava. Per questo aveva le mani 
vuote. Per questo ebbe in dono meraviglio-
so di poter accogliere Gesù Bambino.
La storia di Artaban mi piace molto. Pri-
mo perché è un giovane che ha gli occhi 

Parole e immagini per ricordare il Natale

VEDERE E CONTEMPLARE IL BAMBINO
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per accorgersi di chi sta male e 
si ferma, come il Buon Samarita-
no. E secondo perché le sue mani 
vuote mi ricordano che il Natale è 
proprio il fatto che noi riceviamo 
il Dono per eccellenza, ma che lo 
possiamo davvero ricevere solo se 
abbiamo le mani vuote. C’è una 
regola per cui un contenitore se 
è già pieno non posso mettergli 
dentro altro. Se la mia vita è già 
strapiena di tante cose non posso 
accogliere questo dono. Come gli 
albergatori, già pieni che non han-
no accolto la sacra famiglia. Devo 
fare un’operazione di svuotamen-
to, devo decidere di togliere qual-
cosa per far posto al dono.

Mi è capitato alcune settimane fa 
di guardare con alcuni giovani un 
bellissimo film: Pane dal cielo. Un 
film realizzato lo scorso anno per 
l’Opera di San Francesco di Mi-
lano. È la storia di un uomo e di 
una donna senza tetto che men-
tre cercano un luogo per riparar-
si nella notte sentono il vagito di 
un bambino proveniente da un 
cassonetto, nel cuore di Milano. 
È un bambino vivace, bellissimo. 
Lo prendono e lo portano al pron-
to soccorso dell’ospedale. Ma qui 
succede una cosa straordinaria: 
i medici e gli infermieri non ve-
dono il bambino. È un bambino 
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invisibile. I due poveri vengono presi per pazzi 
e scacciati dal pronto soccorso. Ma non è finita. 
Succede che dentro la stazione ferroviaria i tanti 
poveri stesi sui cartoni vedono il bambino. È da 
qui comincia la storia di questo bambino specia-
le: invisibile a tanti, ma non a tutti. La storia del 
film è che il bambino si rende visibile a chi ha il 
cuore buono e si rende invisibile a chi è egoista 
e cattivo.
Mentre guardavo il film continuavo a chieder-
mi: “Ma io quel bambino sarei riuscito a veder-
lo?”. Il bello del film è che non erano solo i pove-
ri a vederlo. C’erano anche dei ricchi, degli alto 
locati, degli imprenditori. Non conta chi siamo, 
conta se abbiamo un cuore sensibile, attento è 
capace di vedere.
Allora succede che tutti capiscono che se non 
riescono a vedere il bambino possono fare una 
sola cosa: cambiare. La visione del bambino non 
si nega a nessuno ma chiunque lo voglia vedere 
deve cambiare, diventare buono davvero. 
Il Cristianesimo è la più grande rivoluzione del-
la storia perché vuole cambiare il mondo cam-
biando il cuore. Che questo Natale ci aiuti a ve-
dere e a contemplare il Bambino.



13La voce della Comunità • Pasqua 2020



14 La voce della Comunità • Pasqua 2020

La solidarietà tra i banchi di scuola è un progetto 
nato per:
·	 far conoscere la realtà del CPAeC come risorsa  

presente sul territorio di Dalmine  che rispon-
de con interventi concreti non solo  materiali 
ma atti al coinvolgimento e reinserimento nel 
tessuto sociale delle persone che attraversano 
una fase complicata della loro vita (nel caso 
specifico alcune famiglie  si sono rivolte al Cen-
tro ad inizio ed in corso d’anno scolastico per 
chiedere la fornitura del  materiale necessario/
indispensabile alla frequenza scolastica). 

·	 raggiungere anche famiglie che non frequenta-
no le Parrocchie  

·	 far compiere ai ragazzi (e alle loro famiglie) 
un percorso educativo ed emotivo attraverso 
i valori dell’attenzione all’altro, del rispetto, 
dell’accoglienza, della generosità,  del senso di 
appartenenza alla collettività, della solidarietà 
intesa come fratellanza e guardare gli altri non 
solo con la vista ma con lo sguardo del cuore 
riconoscendo che ciò che oggi è capitato ad un 
compagno, un vicino di casa, un collega, può 
in futuro succedere a ciascuno di noi 

·	 metterci in gioco come adulti insieme alle ge-
nerazioni future  partecipando e sentendoci 
parte di un  progetto comune

Il progetto è stato  proposto agli istituti compren-
sivi di Dalmine: Aldo Moro  e Carducci .  
Il personale docente ha accolto l’invito per questa 
collaborazione e gli incontri preliminari sono stati 
utili per confrontarci  sugli obiettivi ma soprattut-
to sulla lettura dei bisogni che ciascuno (scuola e 
CPAeC) rileva nell’incontro con le famiglie e i ra-
gazzi. Sono stati inoltre definiti le modalità e tem-
pi  del progetto, mentre per le classi da coinvolge-
re lo si valuterà nei prossimi incontri preparatori. 
Questo progetto ha suscitato attenzione anche da 
parte della Caritas parrocchiale di Sforzatica S. 
Andrea e S. Maria che hanno offerto un contribuito 
economico che garantirà un fondo per l’acquisto 
di materiale  mirato alle richieste scolastiche. Nel 
mese di dicembre le due classi quinte della scuola 
De Amicis, circa 40 ragazzi/e e la classe di cate-
chismo di 1° media di S. Giuseppe, 15 ragazzi/e 
sono venuti in visita al CPAeC e sono stati accolti 
dai volontari i quali hanno fatto esplorare la sede 
del Centro e hanno conosciuto le attività che si 

svolgono; sono state inoltre coinvolte nella prepa-
razione di una borsa alimentare. L’entusiasmo, la 
curiosità e le domande perspicaci di alcuni/e di 
loro hanno reso arricchente questo momento per 
tutti. Ci hanno lasciato suggerimenti e compli-
menti per il lavoro svolto,hanno sottolineato con  
perplessità che il tempo dei volontari non è  re-
tribuito ma che quindi anche questo modo di ap-
procciarsi agli altri è possibile. Da gennaio le fasi 
del progetto continueranno con uno scambio di 
visite, porteremo la nostra testimonianza a scuola 
e accoglieremo poi i ragazzi al Centro, ci saranno 
dei lavori intermedi che loro faranno in classe sul 
valore e sui principi che muovono la solidarietà, 
la vicinanza, il rispetto ecc e sulle emozioni e sen-
sazioni scaturite dall’esperienza vissuta. Nella 
giornata della Carità di novembre sarà allestita 
una mostra con gli elaborati prodotti dai ragazzi 
di entrambi gli Istituti. Sarà infine proposta una 
raccolta libera di materiale scolastico.
Il percorso è appena iniziato; l’energia dei ra-
gazzi ci contagia e spinge la nostra voglia di fare 
rete, di sensibilizzare sull’attenzione al povero/
bisognoso,di sottolineare l’importanza del dona-
re senza perdere l’occasione di ricordare come ci 
rammenta Don Claudio nei nostri incontri di “ ri-
carica” che gruppi di volontariato ce ne sono tanti 
ma il nostro è particolare perché nato e sostenu-
to dalla croce di Gesù, dal vivere concretamente 
la Carità come dono di cui parla il Vangelo “ho 
avuto fame e mi avete dato da mangiare …..Ogni 
volta che avete fatto una di queste cose a uno dei 
miei fratelli lo avete fatto a me”.
Cogliamo l’occasione per ringraziare di tutto ciò 
che attraverso la raccolta alimentare, perviene a 
sostegno delle famiglie aiutate al Centro. Grazie 
per la generosità.

Volontari e volontarie

COSA BOLLE IN PENTOLA?
Un progetto ambizioso: “la solidarietà tra i banchi di sucola”
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La scuola “San Filippo” è come un giardino
scuola materna

Una scuola materna di qualità è “buona” quan-
do il bambino si sente come a casa sua. Intorno 
a lui c’è ordine, c’è armonia, serenità e anche 
allegria.
Gli ambiti della scuola sono pensati per met-
terlo a suo agio, ad esempio con la presenza 
di un giardino con alberi e fiori, perché il mon-
do naturale è luogo di pace e di quiete, ispira 
calma e letizia. Alla sua rilassatezza contribu-
iscono anche ambienti luminosi e accoglienti, 
angoli e zone con giochi, perché lui possa fare 
esperienze rassicuranti. Le insegnanti si pren-
dono cura di lui, lo mettono al centro della loro 
attenzione, considerano tutti i suoi bisogni, ne 
promuovono lo sviluppo integrale.
Non è un bambino solo, ma vive relazioni sere-
ne con gli altri bambini abituandosi alle diffe-
renze di carattere e di educazione. 
La scuola è aperta alle famiglie. Credo ferma-
mente che una “scuola di qualità” si possa ot-
tenere solo nella misura in cui c’è condivisione: 
condivisione di valori, condivisione di obiettivi, 
di intenti coerenti a un’idea di educazione for-
mativa. La condivisione deve coinvolgere pri-
ma di tutte le insegnanti, perché solo se si ha 
unitarietà di obiettivi ci si può muovere nella 
stessa direzione. Si può avere qualità quando 
la scuola coinvolge bambini e famiglie, così da 
non dimenticare nessuno, perché ognuno può 
“dare” qualcosa, nessuno escluso.
Scuola, bambini e famiglie camminano insieme 
e condividono lo stesso stupore nei confronti 
della realtà, osservando il mondo insieme al 
bambino, stimolando la sua curiosità e portan-
dolo a nuove conoscenze.

Sembra doveroso, allora, ringraziare di cuore i 
genitori Rappresentanti del Consiglio di inter-
sezione insieme con gli aiutanti volontari, per 
la loro disponibilità a collaborare all’interno 
della scuola perché i piccoli crescano in cono-
scenza, sapienza e spirito di collaborazione. È 
davvero confortante “scoprire” che ci sono per-
sone pronte a spendere il loro tempo perché i 
piccoli imparino a vivere una vita serena e pie-
na di “cose buone”.
Grazie ancora di cuore a tutti coloro che han-
no organizzato e portato a termine i seguenti 
progetti:
progetto di solidarietà verso i bambini della 
Scuola Effatà di Betlemme, che si occupa del-
la rieducazione audio fonetica di bambini sordi, 
isolati ed emarginati; 

progetto “La Banca dei Libri” realizzato dai 
nonni Pino e Carlo.
 Grazie ai genitori che hanno organizzato e por-
tato avanti il bellissimo momento del Carneva-
le, che ha così riempito di gioia i piccoli.
Grazie a Ines Bettineschi per aver coordinato il 
corso di sci.
Grazie ai genitori che hanno realizzato il mer-
catino della solidarietà.
GRAZIE A TUTTI, ai tantissimi genitori per la 
preziosa collaborazione dimostrata nelle di-
verse iniziative proposte nel corso dell’anno: 
nominarli tutti diventa un’impresa perché tante 
sono state le persone che, in modo diverso, si 
sono impegnate e hanno speso del loro perché 
i bambini vivessero esperienze arricchenti e i 
loro occhi si riempissero di meraviglia e di gio-
iosa letizia.
  Suor Ignazia
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È questo il titolo del percorso di quaresi-
ma che noi insegnanti abbiamo scelto per 
quest’anno, attingendo dalle linee guida pro-
poste dal corso di aggiornamento di I. R. C. 
 
Sguardo, chiamata, contatto, trasformazione... 
Sono questi i quattro simboli che vogliamo uti-
lizzare per guidare i bambini e le famiglie della 
scuola verso la Santa Pasqua.
A partire dalla prima settimana di quaresima, i 
genitori troveranno una grande pergamena in 
atrio, che dovranno riempire con i fumetti che i 
bambini porteranno a casa dopo un’attività spe-
cifica, e sui quali dovranno scrivere i nomi degli 
amici.
Questo gesto rappresenta simbolicamente la 
chiamata degli apostoli, gli “amici di Gesù”.
 
A seguire verrà proposta un’attività sul guarda-
re (inteso per riconoscere) e compito dei genitori 
sarà quello di completare con gli occhi la sago-
ma di un viso che verrà consegnata ai bambini, 
a simboleggiare l’incontro di Gesù con Zaccheo. 
L’ azione successiva evoca il contatto, inteso 
come “contagio”, quel sano contagio di princi-
pi e di valori che i bambini dovrebbero passar-
si, tra loro e anche con gli altri... Un contagio 

A 75 anni dall’apertura dei cancelli di 
Auschwitz, il 27 gennaio appunto, resta ancora 
difficile guardare indietro e raccontare. 
Soprattutto ai bambini.
Le domande restano molte, anche per noi 
adulti. Domande che secondo Gabriel Levi, 
psichiatra dell’età evolutiva, devono restare tali 
e mostrarsi “tanto inquietanti quanto fiduciose”. 
Alcune cose possono essere spiegate ai 
bambini molto presto, già intorno ai 5-6 anni, 
raccontando ad esempio che ci sono state 

C’è Dio in mezzo a noi... 
Ognuno porta dentro di sé la sua luce!

forte e irrefrenabile di bene, di gesti solidali, di 
attenzioni che fanno bene al cuore, di insegnanti 
che Gesù ci presenta nei racconti evangelici... 
I genitori sono invitati a fare un’impronta del-
le loro mani, da sovrapporre a quella dei 
bambini fatta a scuola, proprio per ricordare 
che il contatto tra le persone genera Amore. 
Ultimo gesto è legato alla trasformazione: ai 
bambini racconteremo storie di trasformazioni 
(intese come metamorfosi, ad esempio dal bru-
co alla farfalla), proprio perché il pensiero dei 
bambini di questa età è legato alla concretezza; 
in questo modo potranno meglio comprendere 
il messaggio della Pasqua, che riguarda non la 
morte e la fine, bensì la resurrezione e la luce! 
 
A tutti auguriamo un buon percorso di quaresi-
ma, e vi invitiamo alla cena di condivisione che 
avverrà il 12 marzo presso i locali della scuola, 
altro gesto concreto di solidarietà e di amore. 
Il 2 aprile, invece, l’invito è per partecipa-
re alla serata di riflessione in preparazio-
ne alla Santa Pasqua, guidata da don Rober-
to e animato dai bambini grandi della scuola. 
Buona Quaresima!

Le insegnanti della scuola dell’infanzia.  

Memoria, ossia non dimenticare...
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grosse cattiverie, senza entrare nei dettagli. 
E poi facendo riflettere il bambino sulle 
ingiustizie più grandi che ha osservato intorno 
a sé, sui fatti cattivi che sono successi e su 
quelli che stanno accadendo oggi, per evitare 
che possa avere paura quando accende la tv e 
guarda il telegiornale.
Certo, I bambini della scuola dell’infanzia sono 
piccoli... Però, come per i più grandi, è giusto 
che sappiano, proprio per non commettere 
o permettere che accadano più ingiustizie. 
Così, le insegnanti della scuola dell’infanzia, 

si sono attivate raccontando ai bambini storie 
di diversità, di accoglienza e di solidarietà, 
per far capire l’importanza di accogliere e 
di accettare il diverso, chiunque esso sia, 
come peraltro ci insegna Gesù nel Vangelo. 
E così, libri di simpatici animali, ciascuno 
prezioso proprio perché portatore di diversità, 
hanno divertito e insieme fatto riflettere i 
bambini, che hanno poi realizzato un cartellone 
riassuntivo, a memoria di quanto vissuto.

Un’insegnante della Scuola

Il viaggio dei bambini del nido e della sezio-
ne primavera continua tra le pagine, le im-
magini e le storie di alcuni libri per l’infanzia. 
“Un libro per volare” è infatti il titolo della 
progettazione educativa di quest’anno, che 
si pone tra gli obiettivi quello di avvicinare i 
bambini fin da piccolissimi a uno strumento 
così affascinante e al tempo stesso prezioso.  
Noi educatrici ci meravigliamo di quanto stia 
crescendo in loro giorno dopo giorno l’interesse 
e l’attenzione durante la lettura ad alta voce di 
alcuni classici, nonché il tempo che trascorro-
no durante la giornata a sfogliare, osservare e 
commentare i libri che sono a loro disposizione. 
Questo mese in particolare stiamo proponendo 
dei libri sul tema del buio, che fanno da cornice 
al laboratorio di luci e ombre proposto ai bam-
bini dei due servizi. 
Affiancati da noi educatrici i bambini stanno 
infatti sperimentando la luce e la sua assen-
za attraverso giochi sensoriali dal forte valore 
esperienziale ed emotivo.
Anche per l’ occasione della Festa di Carne-
vale è stato allestito un vero e proprio “bosco 

sensoriale”, realizzato con nastri, stoffe, carta 
e scatoloni, ispirato al libro “Giochi di luce” di 
Lizi Boyd.
I bambini a piccoli gruppi si sono addentrati in 
questo bosco reso magico da particolari effetti 
luminosi e sono andati alla ricerca degli ani-
mali che lo abitano, per poi rifugiarsi in una 
tenda tanto grande da poter accogliere loro e 
tutte le loro forti emozioni.
Lo stupore sui loro volti e l’entusiasmo, con 
cui i più grandi raccontavano quanto vissuto a 
mamme e papà a fine giornata, hanno ripagato 
di gran lunga il tempo e gli sforzi fatti per pro-
gettare e realizzarla.
Queste esperienze e i quotidiani traguardi dei 
bambini arricchiscono il bagaglio del nostro 
viaggio insieme... chissà quali nuovi voli sul-
le ali dei libri e della fantasia ci aspettano nei 
prossimi mesi!

Rosita e Silvia

Il volo sulle ali della fantasia di 
Nido e Sezione Primavera
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Alla scoperta delle Americhe... fino al giro 
per il mondo multicolore!!!

Salpata da chissà dove, è giunta alla San Fi-
lippo nel 2020, la nave col nuovo carico nella 
valigia, dono di Duggie e dei suoi compagni di 
viaggio: il mezzo di trasporto non è stato scelto 
a caso, ma per condurre i bambini oltre ocea-
no, dall’Europa alle Americhe; veicolo che per 
altro, usò anche il primo scopritore di quelle 
terre, Cristoforo Colombo con le sue caravelle. 
Ecco infatti materializzarsi tutto ciò che è stato 

da stimolo per parlare del nuovo continente: li-
bri, canzoni e filmati sulla scoperta dell’Ameri-
ca del Nord e sulle primi popolazioni dei pelle-
rossa, spunto per realizzare splendidi elaborati 
coi bambini.
Poi ancora gli abiti tipici dell’America del Sud 
per far conoscere ai piccoli i colori e i sapori 

variegati di quei luoghi lontani. 
Nello specifico, grazie anche alla collabora-
zione di alcuni tirocinanti dell’istituto Einaudi, 
abbiamo creato copricapo indiani, simpatiche 
tepee, acchiappasogni... e ancora, bandiere, 
sombreri e strumenti musicali.
Non sono mancati ovviamente, poichè sapete 
che per la nostra scuola è fondamentale vivere 
ogni esperienza a 360° con tutti i sensi, gli as-
saggi dei cibi tipici, dal semplice mais giunto 
fin da noi proprio dall’America alla tipica Bre-
akfast americana. 
Tutto questo fino al 21 febbraio, giornata nel-
la quale la scuola si è trasformata nell’intero 
pianeta terra in miniatura! Avete capito bene... 
grazie al prezioso aiuto di molti genitori che 
hanno capito quanto può essere arricchente 
per loro e stimolante per i figli regalare un pò 
del proprio tempo, è stato possibile adibire  a 
tema alcuni locali della San Filippo Neri. 

Cogliamo allora l’occasione per ringraziare tutti 
coloro che ci hanno fatto tanto divertire: l’emo-
zione di accamparsi in una vera tenda indiana 
con focolaio annesso, di sperimentare l’uso dei 
bastoncini per mangiare sotto una tipica pago-
da, di suonare i bonghi al riparo di una palafitta, 
di scaldarsi con soffici sciarpe nella cornice di 
un igloo e di atteggiarsi da dame e cavalieri in 
un suntuoso castello europeo, sarà indelebile 
nei cuori dei bambini, soprattutto grazie a voi.
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Se hanno potuto pescare, surfare, giocare con 
la sabbia, tirare al bersaglio, provare le arti 
marziali... è sempre merito vostro; e se infine 
nell’atrio della scuola hanno cavalcato  in sella 
ai cavalli come nel far west e remato a bordo di 
canoe come sui grandi fiumi tropicali... sapran-
no che questo viaggio virtuale lo devono a voi! E 
nei loro racconti spontanei e negli occhi ancora 
carichi di gioia, riconoscerete la gratitudine da 
noi condivisa. 

Alla prossima!!!
Le insegnanti

Sabato 22 febbraio un gruppo di nostri alunni 
ha partecipato alla gara di sci organizzata dalla 
Play Sport Academy.
È stata una giornata ricca di emozioni e di di-
vertimento per i nostri bambini e per i loro ge-
nitori. 
Il fatto più sensazionale non sono state coppe o 
medaglie, ma l’aria che si respirava: ogni bam-
bino che è sceso, con i suoi piccoli sci, dal per-
corso designato per la gara ha avvertito il tifo di 
tutti i genitori presenti. 
La giornata  è stata solo la ciliegina sulla tor-
ta del percorso che i bambini hanno fatto per  
cinque mercoledì, da gennaio a metà febbraio: 
hanno avuto la possibilità di stare nella natura 
per una mattina a settimana,  hanno imparato 
o perfezionato un nuovo sport,  hanno creato un 
bel gruppo, 
hanno conosciuto le nostre splendide mon-
tagne, hanno migliorato la loro autonomia e 
alcuni bambini hanno superato delle loro pic-
cole paure. In una sola parola sono cresciuti! 
Questo è quello che ci regala uno sport fatto 
in questa modalità, con maestri preparati, con 
genitori appassionati e rispettosi e con un’or-
ganizzazione che vede nella partecipazione e 
nell’impegno di ogni singolo bambino la sua 
vera sfida. 
Le montagne della Presolana attendono un 
nuovo gruppo del nostro S. Filippo Neri per la 
prossima stagione.

Ines B.

Corso di Sci 
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FESTA DEL DECIMO ANNIVERSARIO 
DEL BATTESIMO CON LE FAMIGLIE

Sabato 11 gennaio 2020 i ragazzi di quinta 
elementare hanno celebrato la Festa del 
10° anniversario del loro Battesimo con le 

famiglie.
In chiesa si è svolta una particolare funzione di-
visa in 4 momenti:

IL RICORDO DEL BATTESIMO: mentre veni-
va proiettata una foto del loro battesimo, ogni 
ragazzo ha spiegato il significato del proprio 
nome.
Il mio nome, Signore, può essere simile a quello di 
qualcun altro, ma è unico per Te, Padre celeste. Tu 
mi conosci e non ti dimentichi mai di me. Tu non 
dirai mai: come si chiama quel mio figliolo? Tu mi 
conosci per nome. Tu mi hai impresso sulle palme 
delle tue mani. Grazie Signore.

L’ACQUA: i ragazzi hanno ricevuto la benedi-
zione con l’acqua benedetta.
Aiutami, signore, a consegnare tutto di me agli al-
tri: la mia intelligenza, le mie capacità per poter co-
struire un mondo più bello. Aiutami a non essere 
egoista. Fa’ che un po’ del mio amore, come acqua 
viva, possa dissetare l’arsura della terra.

LA LUCE: Don Roberto ha acceso le candele 
battesimali dei ragazzi con la fiamma del Cero 
Pasquale.
Signore Gesù, la candela che ho ricevuto nel Batte-
simo vuol ricordarmi che la luce di Cristo deve stare 
accesa in me ogni giorno. Aiutami ad essere forte, a 
saper scegliere e ad essere cristiano ogni giorno, in 
ogni esperienza che vivo.

L’OLIO: Don Roberto ha unto la fronte dei ra-
gazzi con l’olio profumato.
Signore Gesù, nel Battesimo tu hai avuto cura di 
me attraverso quell’Olio che mi ha reso forte contro 
il male e mi ha consacrato tuo per sempre. Fa’ che 
nella mia vita possa avere cura degli altri come tu 
hai fatto con me. 

Coinvolti i ragazzi di quinta elementare

Ogni momento è stato accompagnato da una 
preghiera e da un canto.
La serata si è poi conclusa in oratorio con una 
cena condivisa e alcuni giochi.
Per noi catechiste è stato un bel momento da 
ricordare, come speriamo lo sia stato anche per 
i ragazzi e le loro famiglie.

Le catechiste Santina, Monica e Antonella
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L’ORATORIO VISTO CON GLI OCCHI 
DI DON BOSCO

La settimana in onore del Patrono dei ragazzi e degli educatori

Molte iniziative sono state pensate e 
proposte alla comunità per sottoline-
are l’importanza della figura di san 

Giovanni Bosco. 
La settimana è iniziata con l’animazione dei 
ragazzi di quarta e quinta elementare, duran-
te la Messa delle 10 di Domenica 26 Gennaio. 
Sono stati raccontati alcuni episodi della vita di 
don Bosco per mostrare i grandi valori umani 
e cristiani di cui è stato testimone: l’ubbidienza 
verso la mamma Margherita, l’amore per i ra-
gazzi che ha raccolto attorno a se senza riserve,  
il suo umanesimo educativo, la proposta rivol-
ta a Domenico Savio della ricetta della santità 
con i tre ingredienti: l’allegria, il compimento 
del proprio dovere e l’amorevolezza con cui 
aiutare chi ha bisogno.
La Messa è stata impreziosita dal canto del coro 
dei bambini.
Mercoledì 29 Gennaio abbiamo celebrato la 
Messa in Oratorio e ci siamo soffermati sull’af-
fermazione di don Bosco: “Noi qui facciamo 
consistere la santità nello stare molto allegri”. 
Perché la tristezza è la forza del nemico e ci 
porta ad essere egoisti e ci fa compiere il bene 
male.
Giovedì 30 Gennaio abbiamo condiviso la fiac-
colata per le vie della nostra Parrocchia. Duran-
te il percorso, che ci ha condotti davanti al mu-
rales dell’Oratorio, è stata proposta la lettura 
di alcuni testi che ci hanno aiutato a rileggere 
l’opera di don Bosco e scoprire la sua perenne 
attualità.

Nella mente di Don Bosco l’idea di Oratorio si ven-
ne componendo di tre elementi fondamentali:

1. La presenza di un animatore ricco di umanità 
e di spiritualità che si compone di questi elementi:
 · la presenza fisica, attiva, costante dell’anima-
tore che impedisce il male ed organizza le ini-
ziative e moltiplica l’allegria. Mai insulti, iro-
nie, percosse e mai silenzio davanti a parolacce 
e a comportamenti maleducati.
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 · l’amicizia dell’animatore verso i ragazzi, che 
si trova bene con loro, parla e scherza con loro 
e passa gran parte del suo tempo libero in Ora-
torio. 
 · l’interessamento dell’animatore che si infor-
ma, aiuta, consiglia, che li ricerca se mancano, 
pensa, riflette e prega per loro. Ogni giorno do-

vrebbe avvicinare ognuno dei ragazzi. Farseli 
amici uno per uno, per avere il rispetto di tutti. 
 
2. Un ambiente ricco di gioia e di allegria in 
cui vi siano giochi svariati, rinnovati da strumenti 
nuovi e gare nuove, letture divertenti, canti, musi-
ca, passeggiate e teatro. 
Un ambiente cristiano creato dalla convinzione che 
per educare bene occorre mettere Dio al primo po-
sto e che se non si educa cristianamente, un oratorio 
non ha motivo di esistere; creato dalla presenza di 
animatori cristiani sul serio che aiutino i ragazzi a 
trovare nell’amicizia del Signore la radice della loro 
dignità e gioia; 
 
3. Un ambiente cristiano creato dalla presenza 
di animatori che parlano di Gesù, del Vangelo e del 
peccato in modo originale e convincente e invitano 
alla Comunione e Confessione e un ambiente cristia-
no creato dalle occasioni di gruppi formativi, pensie-
ri ed Esercizi Spirituali. All’Oratorio non solo per 
giocare, ma anche per crescere e diventare amici veri 
del Signore!

La serata di Venerdì 31 Gennaio è stata carat-
terizzata dalla preziosissima testimonianza di 
Mauro Bernardi.
Mauro viveva la sua vita come un romanzo. 
Fino al quel momento fatidico, il “riscatto socia-
le” da condizioni difficili (quella dell’infanzia) 
riusciva a descrivere bene la sua vita. Ultimo 
di 4 figli, fin da piccolo il padre venne allonta-
nato dalla famiglia per percosse alla madre. In 
preda ad una sorta di responsabilità, il piccolo 
Mauro decide di lavorare fin da giovane, fino al 
compimento della maggiore età, quando con il 
servizio militare, consegue tutte le patenti. Una 
volta ritornato in Italia si cimenta così alla gui-
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da di camion. Viaggia tutta per tutta Europa e 
al tempo stesso aiuta le sue sorelle e sua madre 
a sistemarsi economicamente.  Intanto incon-
tra l’amore della sua vita: Claudia. A 24 anni 
decide così di sposarsi in un piccolo paesino; 
i convitati erano tutti camionisti che con i loro 
camion bloccarono tutte le strade.
Non passarono neanche 3 mesi da maritati che 
accade l’incidente che segnerà per sempre la 
vita di Mauro. Fuori dal casello autostradale di 
Dalmine, una serie di sfortune si sommano e 
Mauro con il suo camion ne tampona un altro. 
La visibilità era bassa, Mauro si era distratto 
per un poco e viaggiava a 90km/h, il camion 
tamponato non era visibile, si era immesso nel-
la corsia senza guardare e viaggiava ad una 
velocità molto ridotta. Fu così che Mauro si 
ritrovò schiacciato nel suo camion e piangeva. 
Piangeva perché sentiva che stava morendo. 
Durante l’incidente e il trasporto in ospedale, 
aveva perso 3 litri di sangue. In quel momen-
to gli venne in mente sua madre, quante volte 
gli aveva detto di “stare attento”. Quante volte 
glielo aveva detto e Mauro, quasi abituato, non 
ci faceva più caso. E ora non esita a ripeterlo ai 
proprio figli di 9 anni, poiché ha capito che la 
condizione di genitore non è facile, non si può 
proteggere i propri figli per sempre. Ora Mau-
ro si ritrova in carrozzina, la compressione del 
camion ha fatto sì che il volante spingesse sullo 
sterno, procurandogli la rottura di costole, due 
vertebre della spina dorsale, un trauma cranico 
e l’immobilità dal bacino in giù. Ora Mauro si 
ritrova in carrozzina, nonostante ciò, in quella 
serata non ha esitato ad esprimere “l’attacca-
mento alla vita”, frase scritta su portachiavi che 
ci ha donato a fine incontro.
L’inizio di questa seconda vita per Mauro non è 
stato semplice, voleva mollare tutto, la moglie 
e quasi la vita stessa. Dopo quattro mesi di ri-
abilitazione in una clinica a Mozzo, si incontra 
con sua moglie Claudia e gli dice chiaramente 
di volersi allontanare da lei. Mauro ci dice che 
questo è stato un passaggio fondamentale del-
la sua vita. Con un sorriso a 36 denti, Mauro 
tira fuori una bottiglietta d’acqua mezza piena. 
Quella bottiglietta gliela porta Claudia. È stata 
recuperata dal suo rimorchio, quello dell’inci-
dente.  Gli fa capire, come lui fa capire a noi, 
che non possiamo fare tutte le cose al 100 per-
cento e non ci possiamo lamentare che la bot-
tiglia non sia sempre piena. In quella bottiglia 
c’è ancora acqua, c’è ancora vita. Anche dall’a-
more di Claudia, Mauro riparte a re-inventarsi. 
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Con quell’acqua che ognuno di noi ha nella 
bottiglietta, possiamo fare ancora molto. Ora 
Mauro è un motivatore: parla a bambini, ra-
gazzi e adulti della sua vita e porta la sua te-
stimonianza. Mauro si è ritrovato a cercare un 
Perché di quello che gli è accaduto, da quanto 
lui dice, forse un po’ più filosofico che tecnico e 
in qualche modo lo ha portato riscoprire anche 
un po’ sé stesso. Ora Mauro è presidente di una 
associazione che si occupa di fornire una specie 
di bob dotato di scii. Questo permette alle per-
sone meno fortunate di poter sciare. Una cosa 
che durante la sua testimonianza è emerso e 
che poi ha ribadito in modo esplicito è il fatto 
che ognuno di noi non è mai solo. Anche se a 
volte lo si dimentica. Ognuno di noi ha le sue 
fragilità sia interiori che fisiche e Mauro ce lo ha 
dimostrato scendendo dalla carrozzina.  Per ri-
salire ha avuto bisogno della nostra mano. Mo-
strare le proprie fragilità non è un male. Così 
come il pianto non è necessariamente segno di 
debolezza ma di richiesta. Ognuno di noi non 
è mai solo e qualcuno disposto ad aiutarti c’è.

Domenica 2 Febbraio i ragazzi dei gruppi del 
catechismo hanno proposto un’animazione nel 
teatro dell’Oratorio alla presenza dei genitori. 
In un clima di allegria e di passione è stata ri-
percorsa la vita di don Bosco con scenette, can-
ti, video e balletti. La Settimana di don Bosco si 
è conclusa con il lancio dei palloncini per an-
nunciare idealmente a tutti il tema della Gior-
nata Nazionale della Vita.
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... È COSÌ CHE È NATA L’IDEA 
DEL LAB-ORATORIO...

Una preziosa occasione per stare insieme

È iniziata così: qualche mamma con i bam-
bini che frequentano l’oratorio, che, come 
tutte le mamme, chiacchierano sui figli e 

sul loro modo di trascorrere le giornate. 
Dialogando ci si chiedeva come poter rendere 
più accattivante l’oratorio per i bambini - an-
che per quelli che non frequentano il calcio o le 
feste di compleanno- come renderlo più vivo e 
accessibile anche ai più piccoli... Proprio perché 
siamo convinte che l’oratorio è e sarà il luogo 
più “sano” nel quale i nostri figli possano cre-
scere.
E così, ognuna con le proprie competenze, ci 
siamo messe in gioco e abbiamo fatto questa 
proposta a don Roberto che, sempre accoglien-
te, ha accettato senza troppi interrogativi e ci 
ha messo a disposizione uno spazio, una do-
menica al mese, per far ritrovare i bambini con 
attività più o meno divertenti e aggreganti... 
C’è chi sforna gustose torte, chi propone lavo-
retti, chi aiuta la gestione del gruppo... 

La fascia d’età a cui è rivolto comprende i bam-
bini della scuola primaria; le attività variano 
e cercano di legarsi al periodo: c’è stato l’ad-
dobbo del fuoriporta autunnale, la decorazione 
delle palline di Natale da apporre sull’albero, il 
racconto di una semplice storia sulla diversità 
(in occasione della giornata della memoria) con 
realizzazione di un “burattino”, la costruzione 
di travestimenti per carnevale e proseguiranno 
con attività creative legate alla primavera e alla 
Pasqua. 
Chi vorrà unirsi a questo allegro gruppo ormai 
consolidato, può iscriversi in segreteria e por-
tare con sé sorrisi e voglia di mettersi in gioco. 
Vi aspettiamo con nuove proposte! 

Le mamme del lab-oratorio
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LA VITA COME UN DONO PER L’ALTRO

Abbiamo appena terminato una settima-
na di convivenza nella foresteria del 
monastero Matris Domini a Bergamo. 

Abbiamo sperimentato i valori di fratellanza 
che nascono dal creare un legame con gli al-
tri; e proprio questo è il tema che ci ha guidati 
quest’anno: l’incontro con l’altro. In questa con-
vivenza, in particolare, ci sono state proposte, 
e abbiamo anche organizzato, diverse attività 
riguardanti questo tema.
La mattina ci siamo svegliati tutti allo stesso 
orario per cominciare la giornata insieme con 
un momento di preghiera. In questa occasione 
abbiamo pensato di distribuire a tutti dei bi-
gliettini in cui ciascuno di noi, il primo giorno, 
ha scritto un sentimento o un’azione che vor-
rebbe rivedere negli altri, cosicché ogni giorno 
potessimo pescarne uno e impegnarci per il 
prossimo.
Convivenza è sì vivere insieme un periodo di 
riflessione, ma anche coniugarlo con i norma-
li impegni settimanali, così abbiamo utilizzato 

Gli adolescenti: otto giorni vissuti insieme, con i loro educatori, 
tra testimonianze, confronti, preghiera e divertimento per imparare 
l’importanza e la bellezza della vita comunitaria

le nostre giornate anche per andare a scuola e, 
per i più grandi, a lavoro. Nei pomeriggi inve-
ce, per chi non aveva bisogno di studiare, sono 
stati fatti dei giochi per passare il tempo con 
l’altro. Ma i veri grandi momenti di riflessione 
sono stati fatti la sera quando, riuniti, abbiamo 
ascoltato le testimonianze che ci sono state pro-
poste e partecipato ad altre attività.
Domenica sera siamo stati protagonisti dei 
giochi che noi stessi abbiamo organizzato per 
poter iniziare la convivenza divertendosi, ma 
già mettendoci al servizio della squadra in cui 
eravamo.
La prima testimonianza che ci è stata proposta 
quella di Mauro e Rosy.
Mauro era un camionista, che all’età di venti-
sette anni subì un incidente nel quale ha visto 
la morte in faccia. Quest’incidente gli ha cau-
sato la perdita della sensibilità dalla vita in giù 
rendendolo paraplegico.
Nella testimonianza ci ha raccontato quanto 
è stato difficile l’inizio della sua nuova real-
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incontrare due suore del monastero che ci han-
no parlato della loro vita e della loro vocazione.
La sera invece ci siamo messi in ascolto dell’al-
tro. Avevamo il compito di scegliere una can-
zone che rappresentasse come stiamo vivendo, 
come ci sentiamo. In questa attività, tutti hanno 
avuto il coraggio di aprirsi e mostrarsi al grup-
po senza paura di essere giudicati e in questo 
modo siamo riusciti a conoscerci tutti quanti in 
modo più profondo.
L’ultima sera c’è stato il momento del Deser-
to. Il Deserto è l’ultima attività che si fa in ogni 
convivenza. È una riflessione individuale gui-
data da delle domande, che questa volta ab-
biamo preparato sia noi che gli animatori, che 
ci aiutano a guardarci dentro e a riflettere sul 
nostro rapporto con Dio. Questo Deserto lo ab-
biamo chiamato “il dono della diversità” e le 
domande ci hanno fatto riflettere sulla sua im-
portanza e su come ci approcciamo ad essa.

tà paragonandola a una rinascita. Ci 
ha insegnato l’importanza dell’altro 
per lui, riconoscendolo in sua moglie. 
Ci ha inoltre mostrato dei video sulla 
sua nuova occupazione, quella di inse-
gnare a sciare, con delle apposite stru-
mentazioni, a dei ragazzi disabili della 
Bergamasca. Siamo stati colpiti soprat-
tutto dalla leggerezza con la quale rac-
contava il suo vissuto.
Nel suo percorso di riabilitazione psi-
cologica ha conosciuto Rosy, che ora è 
diventata la sua spalla destra. E abbia-
mo avuto il piacere di ascoltare anche 
la sua testimonianza. Lei era la mamma 
di Tania, una ragazzina di 15 anni che 
nel 2008 subì un incidente con il moto-
rino e si ruppe lo sterno, morendo sul 
colpo. La sua testimonianza ha commosso tutti 
noi perché ha trasmesso dei messaggi positivi 
nonostante il grande dolore che ha provato.
Ora Mauro ha un figlio di nome Pietro con il 
quale ha uno speciale rapporto e Rosy dopo 
undici anni ha ritrovato l’armonia nella sua fa-
miglia.
Martedì abbiamo avuto un momento di rifles-
sione nel quale ci siamo scambiati vere opinioni 
sul nostro rapporto con tutti gli altri, in modo 
sincero e personale, portando alla memoria i 
momenti in cui siamo stati aiutati e messi in 
difficoltà dall’altro.
Per mercoledì è stata organizzata una corsa a 
squadre in Città Alta, grazie alla quale ci siamo 
accorti di quanto gli altri siano importanti per 
noi, perché senza il loro aiuto non saremmo ri-
usciti ad arrivare alla fine.
Giovedì sera abbiamo avuto il piacere di co-
noscere la storia di Mirella e Gigi, una coppia 
che sì è donata totalmente agli altri. 
All’età di 25 anni, appena sposati e 
nel pieno della loro carriera da me-
dici hanno lasciato la realtà milanese 
per trasferirsi in Uganda. Lì si sono 
presi carico delle vite della gente di-
rigendo un ospedale sorto dal nulla. 
La cosa che ci ha davvero sorpreso è 
che sono riusciti ad adattarsi a una 
cultura e uno stile di vita totalmente 
diverso da quello abituale lasciando 
tutto quello che avevano per aiutare 
chi è davvero in difficoltà.
Venerdì pomeriggio siamo riusciti a 



28 La voce della Comunità • Pasqua 2020

NELLA CASA DELL’ORATORIO PER 
IMPARARE A VIVERE LEGAMI FRATERNI

«Com’è dolce, Signore, abitare la tua 
casa!» (Salmo 84,2) Ecco la frase 
che potrebbe descrivere il percorso 

che i ragazzi di prima superiore stanno affron-
tando nel cammino adolescenti di quest’anno: 
Nell’anno del cambiamento, i ragazzi si ritro-
vano a frequentare una scuola nuova, spesso 
non più nel paese di origine, lasciano l’abitu-
dinario catechismo della domenica mattina e 
iniziano a frequentare l’oratorio la domenica 
sera. Si ritrovano senza nemmeno rendersene 
conto dall’essere piccoli al essere e voler essere 
grandi.  
Ecco perché in questa fase di cambiamento è 
bene riuscire a mantenere saldi alcuni pilastri 
e far scoprire loro la bellezza di certi “luoghi”. 
Il “compito” che gli educatori hanno in questo 
momento della vita dei ragazzi è proprio un po’ 
questo, cercare di far scoprire la bellezza di tro-
vare nell’oratorio un punto di riferimento che 
in mezzo all’innumerevole scelta che i ragazzi 
possono avere risalti maggiormente e riesca ed 
essere attraente per la sua semplicità.   

Nel Cortile dell’oratorio abbiamo notato quan-
to l’accoglienza faccia il suo gioco, quanto sia 
bello scegliere per un ragazzo l’oratorio invece 
che un parco, un bar, un centro commerciale o 
qualsiasi altro luogo. Scegliere l’Oratorio come 
luogo d’incontro significa scegliere un luogo 
dotato di un’anima, significa sapere che al suo 
interno ci sono delle regole, come infatti ci di-
mostra la sala giochi, un ambiente che per certi 
aspetti appare molto libero perché aperto a tutti 
ma al contempo necessita di rispetto. Senza ri-
manere solo sulla questione del luogo, abbiamo 
cercato di varcare le porte di questi luoghi per 
affrontare la quotidianità di ogni singolo ragaz-
zo. Il senso di libertà per un ragazzo di quin-
dici anni, non significa assenza di limitazioni, 
non risiede nell’essere liberi di fare quello che 
si vuole, ma piuttosto crediamo fortemente che 
la vera libertà anche per un adolescente deb-
ba risiedere nell’essere liberi da... Essere “liberi 

Gli adolescenti di prima superiore hanno vissuto insieme alcuni giorni

da” significa infatti coltivare il proprio senso 
critico dall’influenza degli altri, significa im-
parare a pensare con la propria testa, significa 
coltivare la propria unicità... ecco che questa 
unicità è stata dimostrata nelle aule dell’Ora-
torio. Questo luogo di confronto e di ascolto è 
stato per i ragazzi il momento di potersi aprire 
agli altri, senza la paura di essere giudicati o 
derisi, vogliamo infatti che in questo cammino 
adolescenti, i ragazzi diventino i veri protago-
nisti della propria vita.  
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Per vivere meglio poi il nostro Oratorio e per 
fare un salto di qualità quest’anno non poteva 
esserci proposta migliore che una piccola con-
vivenza. Dal 21 al 23 di febbraio undici ragazzi 
hanno deciso di trascorrere per la prima volta 
un’esperienza comunitaria. La casa dei giovani 
è stata la casa di questi giovani adolescenti che 
per due giorni e mezzo, come una famiglia ben 
numerosa si sono riuniti intorno al tavolo per 
cenare insieme e condividere ogni momento, 
da quello più divertente a quello più serio. Cu-
cinare, apparecchiare, lavare erano i servizi che 
sono stati chiesti ai ragazzi, gesti semplici ma 
che se condivisi riescono ad essere il miglior 
modo per far funzionare un’intera famiglia. In 
questi giorni ognuno si è sentito a casa, seppur 
distante da casa propria e questo per noi edu-
catori è stata la soddisfazione più grande: sa-
pere che in queste esperienze possano crescere 
veri legami fraterni.  

PELLEGRINAGGIO A GERUSALEMME
Un gruppo di giovani ha vissuto alcuni giorni nella terra di Gesù

A un mese di distanza, riguar-
do le fotografie dei giorni tra-
scorsi a Gerusalemme, città 

affascinante ma colma di contraddi-
zioni, dove abbiamo avuto modo di 
venire a contatto, seppur parzialmen-
te, con le sue tante realtà, spesso in 
conflitto fra loro, ma grazie alle quali 
essa continua a esistere, nonostante 
un difficile equilibrio. La storia attra-
versa i millenni di questa città eterna 
ma precaria, in cui tutto è già acca-
duto e sembra che tutto debba ancora 
accadere, con i suoi abitanti a viverne 
l’attesa. Con altri 11 giovani, e meno 
giovani, di diversa provenienza ma 
comunque tutti legati in vario modo 
al nostro oratorio, abbiamo trascorso 
all’inizio di febbraio cinque giorni di 
visita nel cuore della Terra Santa: per 
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qualcuno è stata l’occasione di riscoprire la pro-
pria fede, o di rafforzarla, o di porsi delle do-
mande a riguardo. In ogni caso, è stata un’op-
portunità per scoprire i luoghi importanti della 
vita di Gesù e di conoscere realtà umane e pra-
tiche di fede forse lontane dalle nostre: impos-
sibile dimenticare il dondolìo degli ebrei in pre-
ghiera davanti al muro del pianto; il cimitero 
ebraico, bianchissimo e spoglio di fiori; il can-
to del  muezzin dal minareto a pochi passi dal 
monastero di cui eravamo ospiti; le processioni 
e le litanìe degli ortodossi durante la notte tra-
scorsa nel sepolcro; il ricordo del battesimo al 
Giordano, per noi semplicemente con l’asper-
sione dell’acqua sul capo, per altri cristiani di 

credo non latino immergendosi completamen-
te nel fiume a pochi metri da noi. Manifestazio-
ni della fede in un Dio che nelle varie religioni 
assume un nome diverso, tutte curiosamente 
raccolte in un fazzoletto di terra grande un paio 
di quartieri, che abbiamo percorso in lungo e in 
largo a piedi. Ci siamo chiesti se Gerusalemme 
non sia veramente il centro del mondo. Sulla 
base delle possibilità avute per visitare e pere-
grinare, degli incontri fatti e delle persone che 
ci hanno guidato (grazie Daniele!), possiamo 
dire di avere vissuto un’esperienza più unica 
che rara. E giorno dopo giorno cresceva in noi 
la consapevolezza di stare vivendo un tempo 
forse irripetibile: un vero pellegrinaggio.
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LAVORO: UN’IMPRESA POSSIBILE
SORRETTEA DALLE NOSTRE MANI

Riempire il teatro 
“San Giuseppe” 
di Dalmine con le 
persone delle no-
stre comunità non 
è così scontato, 
volendo racconta-
re delle storie vere 
con le loro emozio-
ni che impastano il 
lavoro e la vita. 
Come Comunità 
Ecclesiale Territo-
riale lo abbiamo 
fatto a partire dagli 
articoli 1 e 4 della 
Costituzione Italia-
na. 
La Repubblica è fondata sul lavoro come diritto 
e dovere di ogni cittadino. In un paese a pez-
zi e diviso dopo la Seconda Guerra Mondiale, 
con fragilità e squilibri nella distribuzione della 
ricchezza, i padri costituenti hanno scritto nel-
la legge fondamentale dello Stato che il lavoro 
concorre al bene comune, al progresso sociale.
La prima ricchezza di un paese sono i suoi cit-
tadini capaci ognuno nel proprio ruolo di ge-
nerare bene per sé e per gli altri. Se guardiamo 
le cattedrali medievali e pensiamo agli anonimi 
operai che le hanno costruite curando anche le 
parti nascoste non possiamo che stupirci di tan-
ta bellezza.
La bellezza rende onore al loro lavoro, ben 
fatto per sé, non per il committente. Amare il 
proprio lavoro, è espressione concreta della fe-
licità sulla terra, ha un senso comunitario, qua-
lunque esso sia, trasmette un sapere manuale 
o intellettuale. Il senso del lavoro è vocazione, 
che crea gioia negli altri, un ambiente che cer-
ca l’equilibrio tra solidarietà sociale, profitto e 
servizio del bene comune per un’economia di 
tutti e per tutti. Non c’è libertà nel lavoro senza 
giustizia e dignità.
Ma cosa è il lavoro se non energia per arrivare 
a un progetto, uno stato d’animo, un sentirsi 
nell’azione, un atto generativo.
Per gli imprenditori il lavoro è uno sguardo in-

traprendente e rischioso sul futuro, a tutti vie-
ne chiesto di essere imprenditori per realizzare 
la dignità personale con più stimoli e progetti, 
cercando soddisfazioni nelle sfide dell’oggi pur 
nel decrescere di garanzie e tutele.
Con queste premesse abbiamo incontrato tre 
imprenditori, tre storie diverse. Abbiamo chie-
sto loro quale scintilla li ha fatti partire per que-
sta avventura conciliando famiglia, amicizie e 
tempo libero.
 Il primo imprenditore Marco Lupi è entra-
to nell’azienda di famiglia per obbedire alle 
aspettative dei genitori, senza sapere il carico 
di preoccupazioni, ma percependo in ogni idea 
la possibilità delle cose che va amata, valoriz-
zata. L’azienda lo ha fatto crescere come perso-
na, negli anni si è internazionalizzata e si è reso 
conto di non essere più un propulsore della 
propria attività, da questa presa di coscienza ha 
venduto la stessa rimanendo come responsabi-
le di settore con un atto di fiducia di chi arriva 
e di chi resta. C’è un valore sociale nell’impre-
sa che fa i conti con l’ambiente, il rispetto delle 
risorse che ci sono e sono con noi, intuendo il 
potenziale che c’è. Con le persone si instaura 
un rapporto fiduciario che è un modo di stare e 
di fare, altrimenti si è in balia dei propri limiti. 
La scintilla iniziale per Giovanna Ricuperati è 
stata la curiosità, lo stupore delle cose per fare 
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e apprendere qualcosa di nuovo. La passione 
addosso non è un pallino per il tempo libero 
ma una strada. Un fermento che va coltivato a 
fondo, un impegno, una scommessa ogni gior-
no con un approccio totale alla vita, facendo 
alla grande il proprio lavoro. Lavorare oggi è 
attività creativa, bisogno da trasformare in pro-
getto in cui la forza e il collante è la relazione di 
scambio, di spirito che dai e ricevi incontrando 
l’altro. Essere donna e madre in un’impresa al 
femminile è fare i conti con la consapevolezza 
del valore delle donne, un bilanciamento con-
tinuo tra l’azienda che fa le riunioni all’ora di 
cena e il compleanno dei figli in cui non prepari 
una torta ma le patatine. Sembra che tu non sia 
mai una perfetta mamma o una perfetta mana-
ger ma la relazione è una forza che non si mi-
sura. C’è una dimensione trasversale del lavoro 
con qualcuno, per cui si crede e si vuole costrui-
re qualcosa, si è amati e si lavora meglio. E ’im-
portante essere in una rete con nodi robusti che 
ci fa rimbalzare se cadiamo, ancora più in alto.  
Per l’ultima testimonianza della serata Giaco-
mo Perletti, giovane imprenditore agricolo di 
contrada Bricconi, racconta come alle quattro e 
venti del mattino la sveglia è la possibilità di 
imparare a crescere con il proprio lavoro soste-
nendo sé stessi e la famiglia, si paga il mutuo 
della stalla vendendo il formaggio. La fatica è 
educante, ti mette alle strette, chi ti vuole bene 
lo è anche con un’amicizia severa stimolante. Se 
ciò che fai è assolutizzante, ti viene il rigetto, la 
scossa di chi è vicino ti mette in ordine. Chiedi 
aiuto, ti riporta per terra e cerchi un equilibrio 
impossibile. Vivi passo dopo passo ciò che la 
vita ti prepara, rimani flessibile perché la prima 
vocazione è quella di marito e di padre, alla tua 

impresa puoi anche rinunciare. 
Si apprezza quell’essere comunità nel lavoro 
senza grandi discorsi, come nei legami di san-
gue. Nella vita vale la pena di costruire qualco-
sa di grande, spendersi per un’idea. Il lavoro è 
la sintesi esteriore di ciò che sai fare e la parte 
interiore di senso. In questa terra esistenziale 
del lavoro e festa nella persona il dentro e il 
fuori si incontrano altrimenti siamo disgregati 
come polvere.
Come Chiesa vogliamo dire una parola sul la-
voro al centro della comunità degli uomini in 
un’economia circolare, di relazioni. 
Il lavoro non è tutto così bello, c’è un problema 
di lavoro per le donne, di accesso alle risorse, di 
esodati, di globalizzazione, di occupazione gio-
vanile, di domanda e offerta che non si incon-
trano, di formazione. La Chiesa prova ad essere 
coraggiosa nella profezia, osa denunciare il si-
lenzio dell’ingiusto sfruttamento degli uomini 
e della terra perché la Chiesa è accanto e dentro 
le nostre fatiche. Raccontarci queste storie è un 
dono bello di speranza in cui accanto al lavoro 
- vita c’è una mano che mantiene questo equili-
brio. Si può vivere lavorando, trovando dentro 
un pezzo di vangelo, il segno e il sogno di Dio 
sull’ umanità.
Che mondo vogliamo lasciare, quale senso e 
valore, a che scopo passiamo nel mondo, forse 
perché la terra ha bisogno di noi, della bellezza 
che sappiamo guardare e costruire? 
Non importa guadagnare il mondo se perdi te 
stesso. 
La gioia che viviamo nel lavoro continua la cre-
azione del mondo di cui siamo eredi e custodi. 
Chiediamo con fiducia al Signore di rafforzare 
l’opera delle nostre mani perché diventi pro-
messa generosa per la città degli uomini.

Ivo Salvi
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CARNEVALE 2020
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Il cristiano deve essere un portatore di gioia. 
I santi, nostri amici e modelli, fortemente 
radicati nel sorriso della Presenza di Dio, 

sono uomini felici; e con l’uomo felice si è felici: 
essi seminano la gioia a piene mani e non se 
ne trovano mai sprovvisti, perché la gioia è una 
perla strana: la regali e te la ritrovi in tasca più 
lucente di prima e dilata il cuore per uno spazio 
più largo di bontà e di tenerezza.
San Francesco d’Assisi, grande maestro di 
Padre Pio, quando scorgeva uno dei suoi 
frati dall’aria triste e con la faccia mesta, era 
pronto a rimproverarlo: “Il servo di Dio non 
deve mostrarsi agli altri triste e rabbuiato, ma 
sempre sereno. Ai tuoi peccati riflettici nella tua 
stanza e alla presenza di Dio piangi e gemi. Ma 
quando ritorni dai frati, lascia la tristezza e sii 
allegro”.
Di frati “lieti” e “graziosi” e disseminata la 
famiglia francescana.
Un eccellente esemplare è sicuramente Padre 
Pio: tutte le foto che abbiamo di lui lo ritraggono 
sereno e sorridente. Anche quando naviga in 
un mare di guai, ha la forza di suscitare gioia 
ed allegria.
Padre Pio crocifisso, in compagnia del 
Crocifisso, nella sua vita terrena, trasforma ciò 
che è amaro in dolce.
Gioia si, ma quella vera, che è “esigente”; gioia 
che nasce dalla radice amara del dolore e della 
sofferenza: sentire le punture delle spine e nel 
contempo rallegrarsi alla vista della rosa.
Più si e cristiani e più si è allegri, di buon umore.
“Non è da buon cristiano, affermava padre Pio, 
rendere gravosa la vita più di quanto già lo sia, 
opprimendola con il nostro umor nero”. 
Il suo buon umore diventa apostolato; non si 
spaventa neppure davanti al peccato, ma trova 
la via “per mettere di nuovo le cose a posto”.
Esorta tutti a non abbandonare l’anima alla 
malinconia, e a non contristare lo Spirito santo: 
la gioia spirituale è la vita dell’anima ed e utile 
a tutto.
I seguaci di Gesù, diceva ancora, devono 
portare la gioia nel mondo e non i musi lunghi.

Le ansie eccessive disseccano la pietà cristiana. 
“Guardati dagli scrupoli», ammonisce Padre 
Pio, e statti assai alla presenza di Dio. Guardati 
dalle ansietà e dalle inquietudini, perché 
non vi e cosa che maggiormente impedisca il 
camminare alla perfezione”.
Padre Pio ci esorta a non prevenire con 
l’apprensione gli accidenti di questa vita, ma a 
riempire il cuore di una “perfetta speranza in 
Dio”, che aiuterà in tutte le occasioni, tenendoci 
bene stretti alla mano della sua Provvidenza.
Dobbiamo servire Dio “con allegrezza di 
spirito, perché Dio è il Dio dell’allegrezza”; e 
perseverare, perché la corona è per quelli che 
non si fermano o tornano indietro.
Per essere gioiosi i cristiani “nutrono l’ 
anima nello spirito di cordiale confidenza in 
Dio; anche se siamo circondati da miserie e 

IL DIO DELL’ALLEGREZZA
L’insegnamento di Padre Pio
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imperfezioni, solleviamo 
il nostro coraggio a bene 
sperare, sorretti da molta 
umiltà, umiltà generosa e 
tranquilla”.
Nelle lettere di Padre Pio 
troviamo queste parole: 
“Conserviamo sempre uno 
spirito di santa allegrezza, 
modestamente diffusa, nelle 
nostre azioni e parole, che 
arrechi consolazione agli 
uomini, perché glorifichino 
Dio, secondo il precetto del 
divin Maestro.
Sforziamoci di star tranquilli 
in tutto; non permettiamo 
mai all’anima nostra che 
si rattristi, che viva con 
amarezza di spirito o con 
amarezza di scrupolo. Con 
serenità e tranquillità di 
spirito, evitiamo eccessive 
preoccupazioni, orientando 
la nostra giornata verso 
Dio e la sua gloria, verso 
la nostra santificazione e la 
edificazione dei fratelli”.

PREGHIERA A PADRE PIO

Caro Padre Pio, tu conosci la tristezza 
che tormenta il mio cuore e ne conosci l’origine.
Oggi mi presento davanti a te, 
Padre Pio e ti chiedo di aiutarmi, 
perché non posso più andare avanti così.
Padre Pio ti chiedo di mettere le tue mani benedette 
nelle piaghe della mia mente e di liberarmi dalla tristezza, 
dall’infelicità e dalla malinconia che si nasconde in me.
Padre Pio ti chiedo di placare 
il ricordo amaro degli avvenimenti dolorosi del passato.
Ti offro ciò che ho passato 
e quello che hanno passato le persone care, 
quello che abbiamo vissuto e sofferto.
Ti offro le mie tristezze, 
le mie infelicità unite alle preoccupazioni 
o ai timori del domani.
Padre Pio con l’aiuto del tuo amore 
allontana da me la tristezza 
e colma la mia mente di gioia e tranquillità.
Grazie Padre Pio per il tuo preziosissimo dono 
e ti prometto di condividerlo anche con gli fratelli e sorelle 
che vivono nel buio dello sconforto.
Amen
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Non ripeto la storia delle mie destinazio-
ni e delle esperienze che mi hanno alle-
nato ad affrontare difficoltà e bisogno 

di rinnovamento continuo.
La prima volta che sono andato a celebrare nel-
la Parrocchia di Vilmaggiore in Val di Scalve, 
entrai in sagrestia per prepararmi a celebrare ed 
in bella vista sul bancone con i paramenti c’era 
l’ammonizione del buon Parroco Don Filippo: 
celebra questa Messa come se fosse la prima, 
come se fosse l’ultima come se fosse l’unica.
E’ facile intuire il richiamo per superare abitu-
dini che rendono superficiali e insensibili nel-
la comunicazione comunitaria che il ripetersi 
delle celebrazioni porta con sé. Del resto Don 
Filippo era ben premunito perché la bellezza 
dello scenario quotidiano della parete nord 
della Presolana, poteva ben spegnersi nell’in-
sensibilità.
Ne ricevette una sagace e ironica lezione il Ve-
scovo Mons. Bernareggi nella sua prima Visita 
Pastorale a Vilmaggiore.
Nella sacrestia della parrocchia c’è una fine-
strella che inquadra, come per mettere a fuoco 
in modo perfetto la visione della parete. Come 
vi entrò ne restò affascinato: “Che spettacolo!” 
Don Filippo non disse niente.
Il giorno dopo in sagrestia il Vescovo si soffer-
mò ancora incantato alla finestrella sulla Preso-
lana. Dopo un po’ si rivolse a Don Filippo di-
cendo: “ Come è fortunato il Parroco di questa 
parrocchia che ogni giorno può contemplare il 
taglio vigoroso dello spigolo nord della Preso-
lana!”
E Don Filippo in dialetto bergamasco: “Al prue 
lù a arda i ffo quando s’ vet negot per piò de qua-
rant’agn! Com’a l’é bel! E per mangia in po’ dé mel 
ho dosit impara a fam mia pia dai ae”.
Vorrei aggiungere due altre annotazioni.
Sono ormai 15 anni che ho lasciato un incarico 
pastorale. Sono stato fortunato perché ho tro-

vato un alloggio della Parrocchia di Ardesio, 
sono stato accolto con cordialità, attenzione 
e familiarità dai preti della parrocchia e dalla 
gente; mi hanno fatto sentire ancora utile nella 
condivisione del lavoro pastorale.
Mi sono reso disponibile per le confessioni: alle 
Grazie e ad Ardesio. Ho dovuto constatare la 
continuità di quello che ho sempre vissuto: che 
tanta gente è molto migliore di me!
Continuamente ne sono stato edificato. Non c’è 
dubbio che l’impegno di santificazione e diffu-
so e molti lo considerano la naturale espressio-
ne di una coscienza che vuol attuare ciò che la 
parola di Dio insegna.
Mi sono anche domandato: “ Di che cosa hanno 
bisogno i preti che hanno la fortuna di diventa-
re vecchi?”
Il Presbiterio è la struttura che il Concilio ha 
individuato per esprimere la fraternità dei pre-
sbiteri tra loro, la loro condivisione dell’attività 
pastorale per la vita della Chiesa locale nel rap-
porto di dipendenza dal Vescovo, il successo-
re degli apostoli, responsabile, della vita della 
Chiesa locale per l’evangelizzazione di tutti, 
per la santificazione del popolo di Dio, per la 
testimonianza della carità.
Forse non ho messo in ordine di importanza i 
compiti del presbiterio.

IL MIO 65° DI MESSA
Con gioia e gratitudine nei mesi scorsi abbiamo festeggiato
don Antonio Zucchelli. Ecco la sua riflessione nell’omelia.
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Tuttavia la fraternità dei presbiteri tra loro non 
può ridursi al compito pastorale ed alla dipen-
denza dal Vescovo. Tocca ed arriva anche alla 
obbedienza ed alla competenza negli impegni, 
ma rileva la varietà dei rapporti umani, che 
vanno dall’amicizia, alla attenzione per le con-
crete necessita della vita, alla esigenza di equi-
librio in tutti i rapporti umani, anche in quelli, 
che per il servizio pastorale diventano profes-
sionali.
La Curia diocesana è l’espressione della orga-
nizzazione del governo della Diocesi da parte 
del Vescovo, che utilizza i suoi presbiteri, ma 
non diventa l’attenzione a tutti i rapporti che il 
presbiterio nei suoi componenti vive.
In questo spazio, proprio dei presbiteri, nella 
loro attenzione alla vita di tutti, si può ricono-
scere la normalità della presenza dei presbiteri 
anziani alla stessa maniera dei giovani, diver-
samente, ed è facile da comprendersi, non pos-
sono che essere degli emarginati.
Non si insinua che nella organizzazione della 
Diocesi e nelle attenzioni della Curia ci sia tra-
scuratezza delle giuste esigenze dei presbiteri, 
ma non si lascia in evidenza, come motivo di 
attenzione, il rapporto di fraternità che i presbi-
teri hanno tra di loro.
In questa luce si può cominciare anche a parla-
re dei rapporti tra i diaconi, con attenzioni più 
impegnative, perché non possono trascurare la 
famiglia.
La Casa del Clero, cosa può essere? Non può 
essere messa accanto alle strutture per l’acco-
glienza competente dei presbiteri non autosuf-
ficienti; potrebbe dare appartamenti come abi-
tazione propria, per chi non resta in parrocchia 
e non vi ha trovato sistemazione, organizzati in 
modo da ottenere un servizio alberghiero e sa-
nitario adeguato.
Non so se si può pensare anche ad una orga-
nizzazione razionale di tutti i servizi unificati 
di cui ogni presbitero può ricercare per la tran-
quillità e la competenza in ogni situazione del-

la vita. Per tutti, giovani e vecchi, il Presbiterio 
è risposta fraterna in ciò che si vive, bisognosi 
di aiuto, o disponibili all’aiuto, prevedendo la 
risposta ad ogni esigenza. Ne intravedo di im-
portanti nell’estendersi della nuova organizza-
zione pastorale delle unita pastorali, ecc..
Chiedo scusa se ho osato avviare una attenzio-
ne che forse è già ben presente.
Ma vorrei concludere facendo vedere quale 
scelta una persona anziana, in dirittura di arri-
vo, fa nella Chiesa, perché nel servizio pastora-
le sempre l’ha dovuta affrontare: parlare della 
vita eterna, della vita per la quale “noi saremo 
simili a Lui e lo vedremo cosi come Egli è; di 
quella vita nella quale Cristo consegnerà il Re-
gno al Padre e Dio sarà tutto in tutti.”
Qualche immagine dalla Scrittura ci soccorre, 
come quella del banchetto in Isaia (25,6-8) “Pre-
parerà su questo monte il Signore degli eserciti, 
per tutti i popoli un banchetto ... Strapperà il 
velo ..... Eliminerà la morte per sempre ....Il Si-
gnore Dio asciugherà le lacrime su ogni volto.”
Credo che non basta la simbologia del banchet-
to per suscitare desideri di vita eterna. E’ cer-
tamente affascinante il tema sul quale si sono 
trattenuti Sant’Agostino e sua madre Monica a 
Ostia, poco prima che la Madre morisse: par-
lavano delle bellezze del cielo. La vita dopo la 
morte è l’interrogativo di sempre, il tema cru-
ciale perché ci costringe a riflettere sulla con-
clusione di tutto.
La vita eterna è la grande Vittoria di Dio, defini-
tiva, irrevocabile. Essa ha come radice la morte 
e la risurrezione di Gesù che ci ha ottenuto la 
pienezza della vita.
Ma quando nell’assistenza ai moribondi, le pa-
role si spengono, mi è sempre rimasta come ul-
tima risorsa quello che con semplicità ho impa-
rato da mia madre: “ ... prega per noi peccatori 
adesso e nell’ ora della nostra morte. Amen.”

Don Antonio Zucchelli
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La morte del nostro fratello Leandro è un 
evento che oltrepassa i confini della vo-
stra famiglia e raggiunge i contorni di 

tutta la nostra comunità.
Per questo vorrei lasciarvi alcuni pensieri che 
siano in qualche modo la voce di tutta la par-
rocchia. ln questo momento sono impossibili-
tato a partecipare perché mi trovo in pellegri-
naggio a Gerusalemme e da qui questi pensieri 
li riscopro ancor più radicati nel mistero della 
morte e della Risurrezione di Gesù: nella sua 
Pasqua celebriamo la Pasqua di Leandro. Dal 
cuore della fede cristiana garantisco la mia pre-
ghiera.
Il primo pensiero è relativo alla persona saggia 
di Leandro: un uomo calmo come la bonaccia 
e profondo come un pozzo da cui lui sapeva 
estrarre sapienza per la vita e la distribuiva ge-
nerosamente a tutti coloro che incontrava. Un 
uomo che ha saputo mettere la sua esperienza 
a servizio degli altri.
Grazie Leandro per la tua saggezza.
L’intera comunità di san Giuseppe e ricono-
scente per la sua opera, ha fatto davvero molto 
per Dalmine. Ha saputo coniugare i verbi della 
relazione, della partecipazione e dell’aposto-
lato. Era impegnato concretamente in tutte le 
forme laicali della partecipazione: l’Azione cat-
tolica, la san Vincenzo, l’Apostolato della pre-
ghiera, il Gruppo di preghiera di san Padre Pio, 
i gruppi di preghiera nelle case. E in ogni ambi-
to sapeva collegare i principi ispiratori di ogni 
appartenenza con i volti di ogni persona. Ha 
promosso uno spirito laicale di collaborazione 
e di disponibilità a 360 gradi. Un esempio vero 
di come si possa amare la chiesa e impegnarsi 
ad edificarla.
Grazie Leandro per il tuo amore alla parrocchia 
di san Giuseppe.
Non solo per la parrocchia, ma anche per la co-

munità civile della citta di Dalmine, attraverso 
l’informazione, la sensibilità e la presenza. 
Un altro pensiero va sicuramente al motivo na-
scosto che lo ha sempre sostenuto: la sua incrol-
labile fede, una fede trasparente, un’autentica 
testimonianza del suo legame con il Signore, 
un legame equilibrato tra la ragione ed il cuore, 
tra l’intelligenza ed il sentimento.
Una fede praticata, finché ha potuto, con la 
presenza quotidiana alla Messa, insieme alla 
sua adorata Valeria. Una fede poi alimentata, 
nell’ultimo periodo, quello del ritiro nella sua 
casa e della malattia, con la richiesta quotidia-
na dell’Eucarestia, che con molta diligenza don 
Egidio provvedeva a portare, per l’intima gioia 
di Leandro.
Il cammino della sua umanità e della sua fede 

UN UOMO DI PROFONDA SAGGEZZA 
E DI AUTENTICA FEDE
Ci ha lasciato Leandro Carboncini
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rimane ampiamente documentato anche dai 
suoi diari che in molte occasioni, come pelle-
grinaggi, gite o eventi vari, scriveva con detta-
gliata precisione e regalava con soddisfazione 
perché altri potessero rivivere con lui i momen-
ti descritti.
Grazie Leandro per la tua fede.
Adesso che sei vicinissimo al tuo e nostro Si-
gnore, che hai tanto cercato su questa terra con 
la bussola della preghiera, adesso che final-
mente puoi contemplare il suo volto, ti chiedia-
mo di intercedere per noi, per la tua famiglia 
innanzitutto perché viva questo momento di 
congedo con fiducia e nella speranza, e per la 
nostra parrocchia perché, anche per la tua in-
tercessione, possa far tesoro della tua preziosa 
testimonianza.
Il Signore della vita ci sostenga perché non 
smarriamo mai il senso cristiano del vivere e 
del morire.

Don Roberto

***
Il papà è nato il 28 novembre 1924 a Viareggio 
(LU), figlio di Pietro e Laura Borgioli, originari 
della Provincia di Firenze.
A 6 anni, nel marzo 1931, ha perso il padre in 
un incidente stradale, caduto dalla motocicletta 
per evitare di investire un uomo che gli aveva 
improvvisamente tagliato la strada.
Ha partecipato alla Seconda Guerra Mondiale 
come addetto alla contraerea, dislocato prima 
a Bologna e poi a Torino. Rientrò a Viareggio 
per conseguire la maturità di perito industriale 
nei giorni in cui l’Italia usciva dal conflitto con 
l’armistizio dell’8 settembre 1943.
Essendo antifascista e non riconoscendo come 
Patria legittima la Repubblica di Salò di Mus-
solini, ha rifiutato la chiamata alle armi di 
quest’ultimo, nascondendosi per mesi  dai fa-
scisti e dai tedeschi.
Catturato, è stato condannato alla fucilazione 
per diserzione, ma è stato salvato, quando era 
già stato messo al muro, dall’intervento della 
sig.ra Gariboldi che è riuscita ad impietosire 
l’ufficiale nazista, raccontandogli la vicenda 
del figlio orfano di madre vedova.

Viareggio è stata in seguito liberata il 15 settem-
bre 1944 dalle truppe americane che il papà è 
andato ad accogliere mentre attraversavano il 
canale Burlamacca.
A venticinque anni si è ammalato gravemen-
te di polmonite e, nonostante la cura a base di 
streptomicina proseguita per mesi, non riusci-
va a ristabilirsi completamente. In quell’occa-
sione, venuto a conoscenza dell’esistenza del 
frate di Pietrelcina, lo ha contatto chiedendogli 
delle preghiere. Come ha raccontato lui stesso, 
una notte si è svegliato sentendosi accarezzare 
e avvertendo un forte profumo di rose. In quel 
momento ha capito che sarebbe guarito, come 
effettivamente è avvenuto. 
Da quel momento la sua devozione per San 
Pio si è consolidata di anno in anno e numerosi 
sono stati i viaggi, da solo o in gruppo, a San 
Giovanni Rotondo. In occasione di uno di que-
sti viaggi, gli ha chiesto di diventare suo figlio 
spirituale e il frate lo ha accontentato, chieden-
dogli, però, di non fargli fare brutta figura. 
Nel 1952 è stato assunto come impiegato dalla 
Dalmine che aveva uno stabilimento nella vi-
cina Massa, venendo in seguito trasferito nel 
1953 a Milano e nel 1956 a Dalmine.
Qui ha conosciuto la mamma Valeria che ha 
sposato nel 1959. Due anni più tardi è nata Lau-
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ra e nel 1963 Pierluigi.
Alla Dalmine è diventato re-
sponsabile della sicurezza ed 
è stata sua l’iniziativa di in-
stallare i primi filtri per la pu-
lizia dei fumi che escono dalle 
ciminiere della fabbrica.
Mentre lavorava, si è iscritto 
alla facoltà di sociologia di 
Trento dove si è laureato nel 
1972.
Di solida formazione cristia-
na, a Dalmine ha partecipato 
attivamente alla vita religiosa 
della Parrocchia di S. Giusep-
pe. È stato membro dell’Azio-
ne Cattolica, di cui fu anche 
presidente, membro dell’A-
postolato della Preghiera, 
della Caritas e dei gruppi di 
preghiera nelle case. È stato 
tra i fondatori del gruppo di 
preghiera di San Pio e della S. 
Vincenzo De Paoli di Dalmi-
ne, con la quale ha organizzato i viaggi in treno 
per il trasporto dei malati a Lourdes.
Andato in pensione, si è dedicato fino all’ulti-
mo alla cura della propria famiglia, nel frattem-
po allargatasi con i nipoti Sergio (1992) e Chiara 
(1995).
Fino a quando le forze gliel’hanno consenti-
to, ha partecipato quotidianamente alla San-
ta Messa. Negli ultimi anni, ha ricevuto ogni 
giorno l’Eucarestia e il sostegno spirituale gra-

zie all’infaticabile opera di don Egidio che, in 
quest’occasione, vogliamo ringraziare di cuo-
re, insieme al parroco don Roberto e a tutte le 
persone che sono state vicine al nostro papà, 
per farlo sentire ancora parte della “sua” Co-
munità.
Oggi, insieme alla sua testimonianza, ci rimane 
un grande vuoto difficile da colmare. Il Vange-
lo ci dice dove vanno i nostri cari quando ci la-
sciano, noi sappiamo dove restano.

Laura e Pierluigi 
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“Ciao ragazzo”. Viene da ricordarlo 
così, con le parole che lui stesso 
usava per salutare, quando capi-

tava di incontrarlo per strada.

Dalmine ieri si e svegliata con un altro peso 
sul cuore in questi giorni già cosi difficili. Si 
è spento Alessandro Gamba, per tutti in cit-
ta solo Sandro, classe 1947, padre, marito, 
nonno, impegnato nel sociale, volontario di 
Anteas, distribuiva i pasti agli anziani, e per 
anni, una delle figure di riferimento dell’o-
ratorio e della parrocchia di San Giuseppe 
a Dalmine Centro, dove dava una mano un 
po’ dappertutto: dal bar alla Cucina per le 
feste, dall’amministrazione alla fotografia. 
In pensione, dopo una vita passata come tec-
nico chimico in diverse aziende della zona, 
era vicepresidente in carica del Circolo foto-
grafico Dalmine, una passione, quella per lo 
scatto con la luce, seconda solo all’amore per 
il piccolo nipote. Gli aggettivi si sprecano e 
non sembrano essere mai abbastanza per de-
scrivere Sandro: una persona gentile dall’iro-
nia contagiosa, a disposizione del prossimo 
e un uomo su cui si poteva contare, sempre. 
Ti accoglieva con il sorriso sulle labbra, no-
nostante la vita l’avesse messo a dura prova 
togliendogli un figlio piccolo per una grave 
malattia.

Piange in queste ore Dalmine, perché viene 
a mancare una persona importante per la 
città e della città, e che mai come in questo 

momento, vorrebbe essere lì ad abbracciare 
la sua famiglia e a portare un saluto o una 
parola di conforto alla moglie Laura, e ai due 
figli, Fabio e Alice. Ma non può. E allora la 
comunità si stringe usando i mezzi che ha: i 
social sono invasi in queste ore di messaggi 
di cordoglio. Tra i più increduli ci sono i suoi 
compagni del circolo fotografico: “È vivo an-
cora in noi il tuo entusiasmo, il tuo sarcasmo, 
le tue risate ma anche l’uomo preparato, colto 
a volte un po’ malinconico, profondo cono-
scitore della vita - scrivono -. Te ne sei andato 
cosi lasciandoci inaspettatamente, nemmeno 
il tempo di un addio. Rimarrai sempre con 
noi, con quel tuo

Sorriso”.

Gloria Vitali
(Tratto dal “L’Eco di Bergamo”

 di Sabato 21 Marzo 2020)

ADDIO A SANDRO GAMBA SUPER 
VOLONTARIO CON IL SORRISO IN PIÙ

L’impegno a tutto Campo nel sociale e nell’oratorio di San Giuseppe,
oltre che nei ranghi del Circolo fotografico
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Poesie tratte da “Poema della croce”
nella raccolta Mistica d’amore di Alda Merini

“Hai fatto del mondo la 
tua casa, portandoci la 
Parola di Dio”. Nelle 

parole dei suoi familiari è riassunta 
l‘intera esistenza di padre Gerardo 
Caglioni, missionario saveriano di 
Dalmine, 73 anni e una vita dedica-
ta agli ultimi. in particolare ai poveri 
della Sierra Leone. Padre Gerardo è 
morto domenica 22 Marzo pomerig-
gio all’ospedale di Parma, città dove 
abitava da tre anni nella Casa madre 
dei saveriani.

Anche lui, come migliaia di persone in queste 
settimane, nei giorni scorsi aveva avuto la feb-
bre e difficoltà respiratorie, sintomi che si sono 
aggravati nel fine settimana e hanno reso neces-
sario il ricovero in ospedale dove il sacerdote 
purtroppo è spirato.

Un altro duro colpo pei i suveriani di Parma: la 
scomparsa di padre Caglioni è infatti il dodicesi-
mo lutto causato dal coronavirus nella comunità.

Padre Gerardo nato il 20 giugno 1946, era ori-
ginario di Sforzatica sant’ Andrea (Dalmine) 
ed era il sesto di sette fratelli. Lascia le sorelle 
Maria, Bianca, Giovanna e Irma, mentre i fra-
telli Ferruccio e Sandro sono scomparsi anni fa. 
Anche Sandro era missionario saveriano ed era 
stato a lungo in Indonesia, mentre Gerardo era 
stato missionario prima in Messico e poi in Sier-
ra Leone. Entrato in istituto ad Alzano nel 1959 
durante la scuola media, fece gli studi ginnasiali 
a Cremona, poi entrò

in noviziato ed emise la prima Professione nel 
1965. Compì gli studi teologici a Parma (1969- 
l975) con l’intermezzo di un anno come prefet-
to nella Scuola Apostolica di Cremona. Emise la 
Professione perpetua nel1973 e l’anno successi-
vo venne ordinato presbitero a Parma. Dopo al-
cuni anni di servizio come formatore nella Scuo-
la Apostolica di Brescia e un periodo ad Londra 

per lo studio dell’inglese, partì per 
il Messico nel1980 e vi rimase fino 
al1983, per ritornare a Londra per 
continuare lo studio della lingua, in 
quanto destinato alla Sierra Leone. In 
questa missione arrivò nel 1984 e vi 
rimase fino al 1993, prima come vice 
parroco a Kamalu e poi  a Freetown.

Dal 1991 al 1993 fece studi di Isla-
mismo e Missiologia a Roma, dove 
prestò servizio come redattore del 

Commix (l993- l998) e continuò gli studi di Mis-
siologia per il Dottorato (1998- 2001). Ripartito 
per la Sierra Leone, fu parroco a Bumbuna (2002- 
2004) e per alcuni mesi a Makeni (2004). Dal 2004 
al 2006 svolse il suo ministero a Lungi. Successi-
vamente andò a Londra per studi (2006-2008) e 
tornò a Roma ancora per studi dal 2008 al 2014, 
quando venne destinato alla Casa di Alzano, di 
cui è stato rettore per tre anni. Dal 2017 si trova-
va nella Casa madre di Parma.

Padre Gerardo era stato autore di diverse pub-
blicazioni basate sulla sua lunga esperienza in 
Sierra Leone e poi sui suoi studi.

Nell’estate del 2017, attraverso il nostro giornale, 
aveva anche lanciato un appello alla solidarietà 
in seguito all’alluvione che aveva colpito Free-
town causando centinaia di vittime e migliaia di 
sfollati.

In queste ore, racconta la sorella Giovanna, stia-
mo ricevendo tante testimonianze di affetto da 
parte di persone che negli anni hanno sentito 
Gerardo vicino come un fratello, come un padre. 
Aveva aiutato anche alcuni giovani africani a 
stabilirsi in Europa per studiare o per lavorare.

La salma di padre Gerardo è stata trasferita nel 
cimitero di Dalmine.

E.B.
(Tratto dal “L’Eco di Bergamo” 

di Martedì 24 Marzo 2020)

DALMINE PIANGE IL MISSIONARIO
 PADRE CAGLIONI
Padre Gerardo, saveriano, aveva 73 anni. Era stato per anni in Siena Leone. 
Si è spento domenica 22 Marzo a Parma
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Non solo Poesie

Perché l’uomo?
perché questo commento universale
agli attacchi dell’amore divino?
Ogni volta che nasce un uomo
Dio e attaccato dal suo amore.
Ogni volta che nasce un uomo
Dio conosce i tormenti del parto
e se ne vergogna,
perché da questo amore
sono mari fiori e montagne,
olocausti e vergini,
parole confuse e parole vere:
Dio ha espresso il suo amore per l’uomo 
col pianto.

Ogni ferita sua
fu un balzo in avanti
di quelle belve che abbiamo in noi molteplici
e che chiamiamo “dolore”.
Quanti dolori può provare l’uomo non 
sapremo dirlo,
ma sono numerati tutti
dalle stelle del firmamento.
E ogni dolore è un balzo in avanti
di una nudità,
di una guglia possente
che è il grido dell’uomo
che non riesce
a superare le labbra. 

Le preghiere d`amore,
le occasioni d’amore,
i seminari d’amore,
sono un cerchio di spine
che attentano alla nostra bocca,
e mentre vorremmo gridare “ti amo”,
stranamente esce da noi
un sibilo profondo
che dice le parole supreme 
e distorte “io ti odio”.
Ti odio per il male che mi hai fatto,
per quel dolore che non posso gridarti 
in faccia.
E mentre gli uomini osannano al male 
e al putiferio,
e mentre gli uomini mangiano cibo e sesso
congiunti,

il dolore atterra tutte queste crapule 
e diventa una sterminata pianura 
entro cui cade la voce dell’uomo Dio.
Ecco la Terra Santa, ecco il deserto della fede, 
ecco lo strapiombo della luce, 
perché il Verbo, la parola, la poesia, 
e persino gli angeli
e persino le mosche, 
nascono unicamente 
da quella terra tragica e possente 
che è il dolore dell’uomo.

Questo gigante di fede che fu Gesù,
davanti a quel volgo che cercò di atterrarlo
col suo pianto e con le sue lacrime insane,
divenne soltanto la lacrima di Dio,
la lacrima che coprì
nel suo ventre cristallino
tutta la carne del Figlio.

E Maria 
satura di silenzio e di fede, 
correva dietro al figlio, 
gridando che non si allontanasse dalle sue case 
e che diventasse un figlio 
come tutti gli altri, 
perché aveva paura 
di quella orrenda scorciatoia 
che Cristo aveva preso 
per salire al Padre.
E urlava, 
e forse si incattiviva contro il figlio 
che l’abbandonava a se stessa.
E lei rimaneva come una navicella 
senza nocchiere, 
sbattuta da tutti i venti della fede.
Cristo intanto, dilaniato dai demoni, 
doveva lottare contro queste oscure forze 
che volevano atterrare la sua mente: 
tutti questi odiosi princìpi del male 
che erano nella sua carne 
prima ancora che lui, 
con braccia generose, 
abbracciasse la croce, 
simbolo della sua libertà.

Poesie tratte da “Poema della croce”
nella raccolta Mistica d’amore di Alda Merini



44 La voce della Comunità • Pasqua 2020



45La voce della Comunità • Pasqua 2020

ANAGRAFE PARROCCHIALE

Battesimi 
Colciaghi Christopher 

di Nicolas e Mazzone Sara il 22 Febbraio 2020

I nostri cari defunti

Manzoni Giovanni 
di anni 96 

morto il 4 Dicembre 2019

Savio Maria 
di anni 98 

morta l’8 Dicembre 2019

Matrimoni
Colciaghi Nicolas e Mazzone Sara il 22 Febbraio 2020

Nei giardini del Paradiso
quanti girasoli pianterebbe
nonno Giovanni?
Girasoli sempre rivolti verso la luce
Girasoli ricchi di semi
Semi come doni da piantare, innaffiare, curare
Semi di bontà, generosità, cordialità, dolcezza
e disponibilità
Semi di giustizia, di pace
Semi di bellezza e gratitudine
Semi di compassione
Semi in eredità da custodire 
e diffondere in solidarietà.
SEME è armonia
SEME é musica
SEME é RESURREZIONE
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Valle Donatello 
di anni 75 

morto il 26 Dicembre 2019

Guida Carmela 
di anni 79 

morta il 30 Dicembre 2019

Carboncini Leandro 
di anni 95 

morto il 4 Febbraio 2020

Zanardi Giovanni 
di anni 89 

morto il 28 Dicembre 2019

Affatato Gianluca 
di anni 57 

morto il 7 Gennaio 2020

Zambelli Adriana 
di anni 74 

morta il 29 Febbraio 2020

Troise Francesco 
di anni 80 

morto il 29 Dicembre 2019

Pandini Franca 
di anni 81 

morta il 12 Gennaio 2020

Barachetti Giovanni 
(Piero) 

di anni 66 
morto il 29 Febbraio 2020

AMARE DIO È CORRERE
VERSO DI LUI PER UN
VIAGGIO MERAVIGLIOSO.
Ha raggiunto la casa del Padre 
il nostro caro Piero
Con la certezza nel cuore 
che alla fine di questo viaggio 
potrà contemplare il tuo volto 
Signore. La tua famiglia.

Angioletti Virginia (Gina) 
di anni 93 

morta il 30 Dicembre 2019

Frigeni Daniele 
di anni 78 

morto il 18 Gennaio 2020

Ambrosini Lucia 
di anni 89 

morta il 9 Dicembre 2019

Signore Domenico 
Francesco 
di anni 74 

morto il 16 Dicembre 2019

Risolia Giuseppe 
di anni 61 

morto il 20 Dicembre 2019

Capoferri Luigi 
di anni 90 

morto il 26 Dicembre 2019
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Leoni Marino 
di anni 85 

morto il 13 Marzo 2020

Gamba Alessandro 
di anni 72 

morto il 20 Marzo 2020 

Peduzzo Provvidenza 
di anni 88 

morta il 17 Marzo 2020  

Maffeis Lorenzo 
di anni 80 

morto il 6 Marzo 2020

Gatti Piero 
di anni 82 

morto il 14 Marzo 2020  
   

Mazzola Giuliano 
di anni 90 

morto il 21 Marzo 2020 
 

Perico Giovanna 
di anni 91 

morta il 19 Marzo 2020 
 

Barbieri Aldo 
di anni 89 

morto l’11 Marzo 2020

Scrofani Sebastiano 
di anni 76 

morto il 14 Marzo 2020 

Padre Gerardo 
Caglioni saveriano 

di anni 73 
morto il 22 Marzo 2020

Lodetti Sergio 
di anni 76 

morto il 19 Marzo 2020  

Bertoletti Silvestro 
di anni 82 

morto l’11 Marzo 2020

Giavazzi Miryam 
di anni 91 

morta il 14 Marzo 2020 
 

Domenghini Alberto 
di anni 86 

morto il 16 Marzo 2020 

Lollo Saverio 
di anni 85 

morto il 22 Marzo 2020

Goglio Pietro 
di anni 81 

morto il 19 Marzo 2020  
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Riboli Domenico 
di anni 91 

morto il 25 Marzo 2020

Valenti Vincenzo
di anni 84

morto il 30 Marzo 2020

Maffeis Giovanni 
di anni 71 

morto il 26 Marzo 2020

Viscardi Massimiliana 
di anni 91 

morta 26 Marzo 2020 

Azzalini Pietro
di anni 64 

morto 26 Marzo 2020

Vescovi Clara 
di anni 96 

morta il 23 Marzo 2020  

Cuni Serse 
di anni 68 

morto il 24 Marzo 2020  
 

Bassis Maria Anna 
di anni 92 

morta il 23 Marzo 2020 

Calvi Fiorenza 
di anni 96 

morta il 25 Marzo 2020  
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RaccontoRacconto
A COSA SERVE LEGGERE LA BIBBIA?

C’era un ragazzo che viveva con suo nonno in una fattoria. Ogni mattina il nonno, che era cri-
stiano, si alzava presto e dedicava del tempo a leggere le Scritture.
Il nipote cercava di imitarlo in qualche modo, ma un giorno chiese: «Nonno, io cerco di leggere 
la Bibbia ma anche le poche volte che riesco a capirci qualcosa, la dimentico quasi subito. Allora 
a cosa serve? Tanto vale che non la legga più!».
Il nonno terminò tranquillamente di mettere nella stufa il carbone che stava in una cesta, poi 
disse al nipote: «Vai al fiume, e portami una cesta d’acqua». Il ragazzo andò, ma ovviamente 
quando tornò non era rimasta acqua nella cesta. Il nonno ridacchiò e disse: «Beh, devi essere un 
po’ più rapido. Dai, muoviti, torna al fiume e prendi l’acqua». Anche questo secondo tentativo, 
naturalmente, fallì.
Il nipote, senza fiato, disse che era una cosa impossibile, e si mise a cercare un secchio. Ma il 
nonno insistette: «Non ti ho chiesto un secchio d’acqua, ma una cesta d’acqua. Torna al fiume». 
A quel punto il giovane sapeva che non ce l’avrebbe fatta, ma andò ugualmente per dimostrare al 
vecchio che era inutile, per quanto fosse svelto l’acqua filtrava dai buchi della cesta. Così tornò 
al fiume e portò la cesta vuota al nonno, dicendo: «Vedi? Non serve a niente!».
«Sei sicuro? - disse il nonno - Guarda un po’ la cesta». Il ragazzo guardò: la cesta, che prima era 
tutta nera di carbone, adesso era perfettamente pulita!
«Figlio, questo è ciò che succede quando leggi la Bibbia. Non capirai tutto, né ricorderai sempre 
ciò che hai letto, ma quando la leggi ti cambierà dall’interno. Dio lavora così nella nostra vita, 

ci raffina interiormente e a poco a poco ci trasforma perché possiamo assomigliargli».

GALBOF di Galli Ciro   Via Trento, 14  24044 Dalmine BG 
 

MANUTENZIONE e RIPARAZIONE 
di SCALDABAGNI e CALDAIE 
 

CONDUZIONE CENTRALI TERMICHE 
POMPE di CALORE 
 

IMPIANTI SOLARI e di CONDIZIONAMENTO 
 

tel: 035.0770874  cell: 349.6092390 
info@galbof.it 

 
 
 



Don Roberto Belotti Parroco
Casa Parrocchiale 
via Ozanam 1 Dalmine tel.  035 561079
 
don Egidio Gregis  tel. 338 7791314
Segreteria Oratorio  tel. 035 562087
Casa Accoglienza Anziani  tel. 035 0170210
Scuola Materna San Filippo Neri tel. 035 561130

Sito della parrocchia: www.sangiuseppedalmine.i

ORARIO SANTE MESSE

Giorni Festivi
ore 08.00
ore 10.00
ore 18.00

Giorni Feriali
ore 08.00
ore 17.30

LA PARROCCHIA DI SAN GIUSEPPELA PARROCCHIA DI SAN GIUSEPPE
NOTIZIE UTILI     NOTIZIE UTILI     
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